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 MOZIONI SUL PIANO ONCOLOGICO NAZIONALE  

  

(1-00487) (18 maggio 2022)  

BINETTI Paola, RIZZOTTI Maria, STABILE Laura, FREGOLENT Sonia, 

CANTÙ Maria Cristina, FLORIS, PAPATHEU Urania Giulia Rosina, AIMI, 

GALLONE Maria Alessandra, VONO Gelsomina, CALIGIURI Fulvia Michela - 

Il Senato, 

premesso che: 

martedì 13 aprile 2021, l'Assemblea del Senato ha discusso due mozioni 

sull'adozione del nuovo piano oncologico nazionale, una a prima firma della prima 

firmataria del presente atto di indirizzo (1-00288) e un'altra a prima firma della 

senatrice Boldrini (1-00289). Nel corso della seduta le due mozioni vennero ritirate 

e fu presentato un ordine del giorno (9/1-00289/001), condiviso e votato 

all'unanimità da tutti i gruppi, proprio per dare maggiore forza alle richieste; 

i 15 impegni previsti dall'ordine del giorno, votati da tutti senatori presenti in Aula, 

impegnavano il Governo ad agire tempestivamente data la gravità del tema-

problema, ma a distanza di un anno sono rimasti praticamente tutti inapplicati, in 

particolare lo stesso piano oncologico nazionale di cui non v'è alcuna traccia, 

nonostante il piano oncologico europeo potrebbe rappresentare un punto di 

partenza efficace e una falsariga precisa e puntuale che richiederebbe solo un 

adattamento alla luce delle risorse umane, tecnologiche, scientifiche ed 

economiche presenti in Italia; 

nello specifico, l'ordine del giorno approvato nel 2021, espressione della più ampia 

maggioranza possibile, impegnava il Governo: 

1) ad adottare iniziative per provvedere con urgenza all'approvazione di un nuovo 

piano oncologico nazionale (PON), coordinato con il piano oncologico europeo; 

2) a monitorare la concreta attuazione del PON, delle azioni e dei contenuti 

programmatici previsti, con una cabina di regia e un adeguato sistema di 

monitoraggio specifico per l'oncologia; 

3) ad adottare iniziative utili per promuovere le reti oncologiche regionali, con uno 

stanziamento di risorse dedicato al finanziamento delle relative attività e un 

adeguato piano di incentivi in favore delle Regioni nell'ambito delle risorse 

programmate per il Servizio sanitario nazionale; 

4) ad attivare i necessari strumenti per il coordinamento, a livello nazionale, delle 

attività delle reti oncologiche regionali, nell'ottica di garantire l'efficacia del 

modello; 

5) ad adottare iniziative volte a potenziare l'assistenza oncologica domiciliare e 

territoriale per ridurre il numero di accessi alle strutture ospedaliere, valutando un 

sistema di incentivi collegati al raggiungimento di obiettivi strategici; 
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6) ad adottare iniziative per rinnovare e modernizzare la dotazione strumentale e 

tecnologica per gli screening diagnostici, per le attività chirurgiche e per la 

radioterapia; 

7) ad incentivare l'attuale tavolo tecnico interistituzionale per l'adozione di linee di 

indirizzo o linee guida per la telemedicina e per gli altri servizi della sanità digitale 

in generale e per il settore oncologico in particolare, nell'ottica di uniformare i 

programmi esistenti; 

8) ad adottare iniziative volte a sostenere il funzionamento e lo sviluppo di centri 

multidisciplinari di alta specialità che abbiano i requisiti necessari per 

l'accreditamento, anche in collaborazione con il settore privato, per sviluppare e 

diffondere la terapia CAR-T e valorizzare i ricercatori; 

9) ad adottare iniziative di competenza per attuare quanto previsto dall'intesa Stato-

Regioni 26 ottobre 2017 sul documento "Piano per l'innovazione del sistema 

sanitario basata sulle scienze omiche" nell'ottica di garantire il più ampio accesso 

alla medicina di precisione, assicurare la multidisciplinarietà attraverso strutture 

adeguate e personale altamente specializzato; 

10) a dare nuovo impulso all'istituzione della rete nazionale dei tumori rari e 

garantire il pieno funzionamento degli European referecence network, attraverso 

specifici finanziamenti; 

11) ad adottare nuove strategie comunicative per garantire nei tempi e nei modi 

corretti accesso agli screening diagnostici, alle terapie di ultima generazione e alla 

riabilitazione sociosanitaria per consentire ai pazienti un reinserimento tempestivo 

nella loro vita sociale e professionale; 

12) a valutare la possibilità di trasformare una comunicazione verbale in una 

comunicazione multicanale: televisite, teleconsulti, videochiamate, chat con i 

familiari, videomeeting tra gli operatori, maggior uso dello smarthphone e dei 

tablet anche in ospedale o nei servizi territoriali; 

13) a facilitare la consegna di farmaci a domicilio per attivare una riduzione degli 

spostamenti. L'accesso del farmacista a domicilio consentirebbe di fornire le 

informazioni necessarie a mantenere alta la compliance al farmaco e un maggior 

empowerment del paziente e del caregiver; 

14) a monitorare l'attuazione del decreto-legge n. 34 del 2020, in cui si riconoscono 

ruolo e funzioni dell'infermiere di famiglia, adottando iniziative per un 

reclutamento nazionale adeguato, nell'ottica di rafforzare i servizi territoriali anche 

per i malati oncologici; 

15) ad adottare iniziative volte a garantire il sostegno psicologico così come 

previsto dai LEA anche ai malati oncologici; 

in quella occasione, il sottosegretario per la salute Sileri, ringraziando sia per le 

mozioni che per l'ordine del giorno unitario presentato, ha rievocato quanto 
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accaduto non solo con il piano pandemico, obsoleto e decisamente inadeguato, in 

quanto previsto per l'influenza, ma anche con il piano oncologico risalente al 2011, 

successivamente prorogato fino al 2016 e nel più assoluto silenzio fino al momento 

del dibattito in Aula; 

come si evince dal resoconto di seduta, il sottosegretario Sileri si espresse 

ribadendo: "Quindi, posso solamente dire due cose. La prima è chiedere scusa e 

chiedo scusa a nome del Ministero" e aggiungendo: "Sarà ovviamente mia premura 

seguire il nuovo documento e far sì che venga approvato senza dover aspettare altri 

cinque anni. Voglio sperare che tutto ciò accada con un documento che possa 

essere inviato alla Conferenza Stato-Regioni entro giugno (...) Vi ringrazio quindi 

della mozione trasformata in ordine del giorno. Vi do la mia parola e vi assicuro il 

mio impegno affinché questo documento possa vedere l'iter concluso nel più breve 

tempo possibile (...) Questo è il mio impegno. Non leggerò tutto quello che è scritto 

sul testo a mia disposizione, perché - vi dico la verità - per gran parte non lo 

condivido: non condivido tutti i preamboli; non condivido tutte le parole spese a 

parlare di tante cose. Quello che conta è che, entro giugno, dobbiamo avere il 

piano. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G1"; 

la citazione è completa perché è importante confrontare quel che il Governo disse 

allora e il più assoluto silenzio che ne è seguito in questo anno; occorre inoltre 

aggiungere che il 13 aprile 2021, il sottosegretario Sileri non puntualizzò di quale 

mese di giugno si trattasse, ma essendo ormai trascorso il mese di giugno 2021, è 

auspicabile che il riferimento fosse al mese di giugno 2022, considerato che nel 

2023 ci sarà un nuovo Parlamento, un altro Governo e forse una diversa 

impostazione; 

considerato che: 

le ripercussioni della mancanza del piano oncologico nazionale si sono notate su 

diversi fronti; non hanno riguardato solo i volumi di prestazioni ma anche le 

modalità di presa in carico multidisciplinare del paziente e i relativi processi 

organizzativi. La misura dell'impatto quantitativo e qualitativo della pandemia 

sull'oncologia e sull'onco-ematologia ha accentuato ulteriormente le differenze 

regionali già esistenti, rendendo necessario un piano di recupero più ampio che 

colmi in primo luogo le disparità tra Regioni. Tra queste, per esempio, rimane 

prioritario il completamento delle reti oncologiche regionali ancora non realizzate 

in alcune Regioni. Nel rapporto sul coordinamento della finanza pubblica 2021, la 

Corte dei conti ha messo in luce il diverso grado di implementazione delle 

numerose misure introdotte nel 2020 per contrastare l'impatto della pandemia 

sull'assistenza sanitaria; 

per tale motivo, l'8 febbraio 2022 la prima firmataria ha presentato la mozione 1-

00453 che impegna il Governo a realizzare un piano straordinario di recupero per 

l'oncologia post pandemia e ad approvare quanto prima il nuovo piano oncologico 

nazionale. Nell'atto è stato sollecitato il Governo a monitorare l'intero piano, le 
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azioni previste e i finanziamenti già predisposti, attraverso una cabina di regia e 

un sistema di monitoraggio specifico per l'oncologia ed onco-ematologia, ma 

nonostante tutto dal Ministero non è arrivato alcun segnale di risposta positiva, in 

cui si evidenziasse una concreta volontà di superare questa fase di post pandemia 

in cui il malato oncologico, più di molti altri, si è sentito trascurato; 

l'Europe's beating cancer plan deve essere il punto di partenza per la realizzazione 

del piano oncologico nazionale. A fronte dei 2,7 milioni di casi di tumore 

diagnosticati nel 2020 in Europa, 1,3 milioni di morti per cancro e l'aumento 

previsto del 24 per cento dei casi oncologici entro il 2035, il piano europeo di lotta 

contro il cancro identifica gli obiettivi strategici da raggiungere attraverso 10 

"iniziative faro" e le relative azioni concrete. Le azioni previste a supporto delle 

iniziative faro saranno sostenute attraverso un finanziamento di 4 miliardi di euro 

destinati agli Stati membri che ne recepiranno i principi attraverso progettualità in 

linea e nel rispetto delle tempistiche indicate dal piano. Il piano europeo di lotta 

contro il cancro si basa su una logica organizzativa e definisce tempistiche precise 

per l'attuazione delle azioni e i relativi finanziamenti. Inoltre, prevede modifiche 

regolatorie e legislative come la strategia farmaceutica per l'Europa e la riforma 

della legislazione farmaceutica per favorire l'early access ai medicinali 

antitumorali. Anche i regolamenti relativi ai farmaci orfani dovranno essere rivisti 

allo scopo di migliorare le condizioni di studio ed autorizzazione. Il piano 

oncologico nazionale dovrà quindi pensare a misure regolatorie AIFA alla luce di 

quanto previsto dal piano europeo; 

rilevato che: 

poiché si stima che entro il 2035 il cancro sarà la prima causa di morte in Europa, 

la Commissione europea è intervenuta con la mission on cancer e il piano europeo 

di lotta contro il cancro per salvare 3 milioni di vite umane e aumentare la 

percentuale di sopravvivenza dall'attuale 47 al 75 per cento entro il 2030, 

concentrandosi su prevenzione del cancro, trattamento, assistenza e riabilitazione 

delle persone guarite, innovazione sociale e riduzione delle disuguaglianze. Ciò 

dimostra che per l'emergenza oncologica italiana va considerata la posizione 

dell'Europa che ha cercato di porre rimedio all'emergenza oncologica europea; 

la proposta che si avanza con la presente mozione è quella di ripartire dal piano 

oncologico europeo, tenendo conto che dopo la pandemia è necessario disporre di 

un piano straordinario per il recupero dell'oncologia post pandemia e 

probabilmente il nuovo piano oncologico nazionale, ancora sospeso, potrebbe non 

essere sufficiente. Di fatto, esiste un'emergenza dell'oncologia post pandemia 

perché i ritardi di accesso alle prestazioni oncologiche non sono ancora stati 

recuperati: persiste una vera e propria difficoltà di accesso a visite e controlli e, 

nonostante nel 2021 ci sia stata una ripresa delle attività assistenziali, è ancora 

insufficiente a colmare i gap creati e per il prossimo futuro si prevede un ulteriore 

aumento delle liste di attesa e soprattutto una maggiore complessità assistenziale; 
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la pandemia da COVID-19 ha messo in evidenza alcune aree critiche che 

richiedono un attento monitoraggio in questa fase di possibile ripresa. Si tratta di 

punti critici che caratterizzano l'intero percorso del paziente oncologico e che si 

possono distribuire sul fronte organizzativo, laddove le reti non sono ancora 

sufficientemente strutturate, per arrivare a cogliere con tutta l'urgenza necessaria 

la mancanza di quella medicina personalizzata, oggi possibile in teoria, ma non 

ancora calata nella concretezza delle azioni che consentono un'autentica azione di 

prevenzione e di promozione della salute. Non bisogna confondere la prevenzione 

con la diagnosi precoce, che tutt'al più consente una prevenzione secondaria degli 

effetti di una patologia quando è diagnosticata in ritardo. Per tale motivo è più che 

mai necessario garantire equità di accesso a diagnosi di patologie complesse 

ricorrendo a strumentazioni sofisticate, ma disponibili. È l'unico modo per passare 

a trattamenti innovativi con alti standard di qualità, cercando di garantire la qualità 

della vita dei pazienti oncologici e dei sopravvissuti alla malattia; 

come affermato dal presidente nazionale AIOM, Saverio Cinieri, "Serve subito un 

piano di recupero dell'oncologia, per colmare i ritardi nell'assistenza ai pazienti 

oncologici, che vada dalla diagnosi alla chirurgia, alla terapia medica fino alla 

radioterapia Senza un'adeguata programmazione, che preveda l'assegnazione di 

risorse e personale dedicato, le oncologie del nostro Paese non saranno in grado di 

affrontare l'ondata di casi di cancro in fase avanzata stimati nei prossimi mesi e 

anni. In queste settimane, la nuova ondata della pandemia causata dalla variante 

Omicron sta mettendo in crisi la gestione dei reparti di oncologia e l'attività 

chirurgica programmata è stata sospesa o rallentata, poiché le terapie intensive 

sono occupate da pazienti con Covid. I danni per le persone colpite da cancro 

rischiano di essere molto gravi, in quanto il successo delle cure dipende anche dai 

tempi brevi entro cui viene eseguito l'intervento chirurgico". "La crisi 

nell'assistenza sanitaria causata dalla pandemia non può più essere affrontata con 

iniziative estemporanee come è avvenuto finora, basate sull'apertura e chiusura dei 

reparti in relazione all'incremento del numero dei contagiati dal Covid-19. 

Chiediamo alle Istituzioni di definire una programmazione a medio e lungo 

termine sulla conservazione e implementazione dell'attività oncologica 

ospedaliera. Soffriamo in particolare la mancanza di personale e di spazi, sarebbe 

anche appropriato comprendere come la maggior parte dei trattamenti di oncologia 

medica venga effettuata in regime di Day-Hospital, permettendo ai pazienti di 

continuare, compatibilmente con la malattia e con le cure, una vita quanto più 

normale possibile"; 

occorre riconoscere che la pandemia, tra i tanti danni prodotti, è stata anche un 

facilitatore di nuove soluzioni e di nuovi modelli di presa in carico, sebbene questi 

non siano bastati ad evitare ritardi nelle attività assistenziali. Ad esempio il 

modello patient driven, particolarmente efficace per valutare le leve strategiche 

del piano straordinario di recupero per l'oncologia post pandemia e probabilmente 

lo stesso nuovo piano oncologico nazionale, quando sarà varato, dal momento che 

il modello patient driven consente la valutazione dell'impatto, delle priorità e 
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dell'urgenza di implementazione delle stesse leve strategiche. Tra le leve 

strategiche a maggior impatto sulla salute individuale e pubblica, che vanno quindi 

considerate tra le priorità da implementare nel nuovo piano oncologico nazionale, 

si possono includere: la necessità di riorganizzare il percorso del paziente 

oncologico e onco-ematologico, perché non trovi intoppi di nessun tipo, neppure 

a livello organizzativo e burocratico; il percorso comincia ancor prima di ricevere 

la diagnosi e passa attraverso gli screening oncologici, che rappresentano vere e 

proprie azioni qualificate per la promozione della salute; la valorizzazione delle 

cosiddette cure intermedie, di cui è parte integrante l'assistenza domiciliare 

integrata; e infine occorre migliorare la relazione e il coordinamento tra l'ospedale 

e il territorio, anche alla luce dell'attuale PNRR, che valorizza l'assistenza 

territoriale sia come medicina di prossimità per venire incontro ai bisogni dei 

pazienti, che per decongestionare molti accessi impropri all'ospedale in genere e 

al pronto soccorso in particolare; 

di fatto sono state identificate 10 "leve di miglioramento", con le relative azioni 

organizzative, di processo per rendere il più efficace possibile sia il piano 

straordinario di recupero per l'oncologia post pandemia che il piano oncologico 

nazionale, quando sarà varato. I punti chiave sono sempre la governance, sul piano 

organizzativo-gestionale, gli screening sul piano della diagnostica precoce, e la 

qualità della relazione tra ospedale e territorio, soprattutto se si vuole garantire 

all'assistenza domiciliare la qualità che merita. Anche in questo caso un aiuto 

potente potrà venire dai tanto auspicati processi di digitalizzazione e dal relativo 

rinnovamento del cosiddetto parco tecnologico. Ma senza investire a livello 

scientifico una rinnovata capacità di attrarre talenti giovani, creativi, si potrà 

assistere ancora a quella migrazione di giovani scienziati che rappresenta un vero 

e proprio depauperamento del nostro Paese. Scienza e tecnologia costituiscono una 

leva potentissima se si integrano senza pregiudizi, scoprendo anche nuovi modelli 

formativi e soprattutto nuovi modelli sperimentali per esplorare nicchie di sapere 

per ora solo marginali. Ma se il malato ha bisogno di più organizzazione, di più 

ricerca e di più tecnologia, sarà sempre sul piano umano della relazione e 

dell'assistenza che si sentirà preso in carico dalle diverse strutture e dai vari 

professionisti, che si tratti sia di ospedali pubblici che di strutture convenzionate o 

di privati. Il malato e i suoi famigliari vogliono comprovare nella quotidiana della 

loro esperienza di malattia come si armonizzano le rispettive skill dei medici e del 

personale sanitario, senza conflitti di competenza e senza deleghe di responsabilità. 

Solo così sarà possibile riorganizzare il percorso del paziente oncologico in questa 

fase di post pandemia; 

se qualcuno ritenesse che il problema della scarsa presa in carico del malato 

oncologico è solo di natura economica, allora bisognerebbe provare ad elencare 

tutte le risorse, almeno teoricamente, disponibili. Il Governo ha disposto un 

miliardo di euro per il recupero delle liste d'attesa per tutti i malati. Il PNRR (asse 

VI, sanità: 15, 63 miliardi), ha previsto: 2 miliardi per le "case della comunità" e 

per la presa in carico della persona; 4 miliardi di euro per la casa, l'abitazione del 
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paziente, considerandola come primo luogo di cura, in cui innestare le risorse della 

telemedicina; un miliardo per l'assistenza sanitaria intermedia, gli ospedali di 

comunità; 7 miliardi per l'ammodernamento tecnologico; 1,26 miliardi per la 

formazione; 520 milioni per la ricerca biomedica e 740 milioni per lo sviluppo di 

competenze tecnico-professionali, digitali e manageriali. Inoltre il piano europeo 

di lotta al cancro ha predisposto 1, 25 miliardi EU4Health, più 2 miliardi per 

progetti ricerca e circa 250 milioni per attivare i processi di digitalizzazione. Non 

tutti sono per i malati oncologici, ma costoro non sono esclusi da nessuna voce del 

bilancio riportato; 

giova evidenziare che le risorse possono essere necessarie e al tempo stesso non 

sufficienti se manca la cabina di regia prevista, o almeno prevedibile, dal piano 

oncologico nazionale; da un'azione di controllo e di verifica dei risultati degli 

investimenti, ma anche della misura di soddisfazione del paziente e da quella serie 

di indicatori concreti ed oggettivi che consentono una valutazione in itinere di 

grande efficacia sui processi, 

impegna il Governo: 

1) a prevedere finanziamenti per le reti oncologiche regionali; 

2) a formalizzare e valorizzare il ruolo degli IRCCS e dei centri di eccellenza 

all'interno delle reti oncologiche regionali; 

3) a condividere le buone pratiche cliniche e organizzative (PDTA), comprese le 

esperienze regionali virtuose, per la riduzione delle problematiche di accesso alle 

prestazioni, dalla riduzione delle liste di attesa alla promozione della continuità 

assistenziale; 

4) ad allungare l'intervallo tra gli screening per recuperare ritardi e riuscire a 

coinvolgere tutta la popolazione prevista per ciascuno di essi; 

5) ad investire sulle risorse strutturali e tecnologiche e contestualmente sulle 

competenze in ambito sanitario (clinical skill); 

6) ad estendere i programmi di screening oncologico anche in altri setting (CdC e 

OdC); 

7) ad implementare e diffondere modelli integrati di gestione di percorsi oncologici 

ed onco-ematologici attraverso piattaforme per l'integrazione dei processi; 

8) a riorganizzare attività chirurgica per intensità di cura valorizzando i setting 

assistenziali a minore assorbimento di risorse; 

9) a coinvolgere le strutture private convenzionate nell'erogazione di selezionate 

prestazioni in ambito oncologico per ridurre le liste di attesa, prevedendo l'utilizzo 

di piattaforme integrate di condivisioni dei processi e delle attività (agende 

condivise, dati pazienti, indicatori); 
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10) a riorganizzare modelli di distribuzione ed erogazione dei trattamenti 

garantendo facilità di accesso attraverso la logica della prossimità, garantendo le 

cure nel setting più appropriato; 

11) a prevedere il coinvolgimento chiave delle associazioni pazienti nel disegno 

ed efficientamento dei percorsi paziente; 

12) ad implementare televista, teleconsulto e telediagnosi favorendo interscambio 

di informazioni tra ospedale e territorio con piattaforme integrate con i sistemi 

informatici inseriti in maniera appropriata all'interno del processo assistenziale;  

13) ad investire in percorsi formativi per favorire lo sviluppo di competenze 

specifiche per nuovi ruoli (case manager infermieristico); 

14) ad ammodernare il parco tecnologico e revisionare processi di acquisto in 

sanità; 

15) a sviluppare processi di valutazione della strumentazione medica attraverso 

l'applicazione della HTA (health technology assessment); 

16) ad istituire molecular tumor board e centri di profilazione genomica; 

17) ad istituire una rete che colleghi centri di eccellenza nel contesto nazionale 

promuovendo l'integrazione di informazioni omogenee con le realtà internazionali; 

18) a potenziare le risorse professionali e strumentali dedicate all'ADI (assistenza 

domiciliare integrata) valorizzando nuovi setting, favorendo l'integrazione 

tecnologica tra i diversi attori e setting coinvolti; 

19) a sviluppare percorsi di riabilitazione oncologica che prevedono il 

coinvolgimento della medicina di prossimità e assistenza domiciliare facendo leva 

sui nuovi setting (case di comunità e ospedali di comunità); 

20) a valorizzare ed implementare la survivorship care per pazienti sopravvissuti 

e guariti prevedendo strumenti per migliorare la qualità di vita e l'efficacia delle 

cure. 

 

 

  

(1-00504) (5 luglio 2022)  

FREGOLENT Sonia, CANTÙ Maria Cristina, DORIA, LUNESU Michelina, 

MARIN Raffaella Fiormaria, CAMPARI, ALESSANDRINI Valeria, 

RIPAMONTI - Il Senato, 

premesso che: 

il cancro è la seconda causa di mortalità nei Paesi dell'Unione europea dopo le 

malattie cardiovascolari; 
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si prevede che, senza un'azione decisa, il numero di casi aumenterà quasi del 25 

per cento entro il 2035, facendo del cancro la prima causa di morte nella UE. 

Inoltre la pandemia da COVID-19 ha avuto gravi ripercussioni sulle cure 

oncologiche, in quanto ha comportato l'interruzione dei trattamenti e ritardi nelle 

diagnosi; 

appare quindi necessario individuare nuovi approcci e interventi che possano 

migliorare la sopravvivenza e la qualità della vita di molti pazienti oncologici; 

la terapia con radioligandi, o radioligand therapy, si inserisce in questo scenario. 

Si pone come esempio innovativo della medicina di precisione, grazie al quale si 

intende individuare strategie di intervento mirate, sicure ed efficaci. Si tratta di un 

metodo innovativo che deriva dai progressi delle conoscenze in medicina nucleare 

e che tuttavia per sua natura richiede un'attenta pianificazione, dalle scelte di 

politica sanitaria all'adeguamento delle infrastrutture necessarie all'erogazione del 

trattamento; 

la complessità di questa terapia necessita di un adeguamento infrastrutturale, 

nonché la gestione nell'ambito di un team multidisciplinare. A tal fine, dunque, è 

necessario che vi sia un'adeguata implementazione e istituzionalizzazione della 

terapia RLT, affinché sia inserita all'interno delle politiche sul cancro, nazionali e 

regionali, e si ponga come un'alternativa di cura a disposizione dei pazienti; 

l'oncologia sta attraversando un profondo cambiamento basato sull'acquisizione di 

informazioni meccanicistiche sullo stato di malattia e l'uso conseguente di terapie 

mirate (terapie personalizzate e di precisione). Il nuovo paradigma oncologica si 

basa sui test Next Generation Sequencing (NGS) per la profilazione genetica 

tramite biopsia solida e anche biopsia liquida. Questi nuovi test sono in grado di 

analizzare fino ad oltre 300 mutazioni geniche in una singola analisi e di fornire 

dati anche sul Tumor Mutational Burden (TMB); 

l'Associazione italiana registri tumori (AIRTUM) stima che per il quinquennio 

2016-2020, in Italia, siano state diagnosticate 7.000 neoplasie tra i bambini e 4.000 

tra gli adolescenti (15-19 anni), in linea con il quinquennio precedente. La media 

annuale stimata è di 1.400 casi nella fascia d'età 0-14 anni e 900 in quella 15-19 

anni; 

negli ultimi 10 anni in Europa, a fronte della sperimentazione di nuovi farmaci per 

combattere i tumori per gli adulti, sono ancora pochissimi quelli studiati per l'età 

pediatrica. Si evidenzia la mancanza di una ricerca dedicata all'età pediatrica, e, 

dunque, la carenza di farmaci dedicati ai bambini e sperimentati su di loro, tutto 

ciò comporta la difficoltà di accesso a farmaci innovativi; 

la ricerca biomedica ha fatto grandi passi avanti nella cura dei tumori pediatrici, 

ma per poter usufruire delle migliori terapie disponibili i piccoli pazienti devono 

essere arruolati in protocolli di cura, che garantiscano loro i più elevati standard 

internazionali. Rispetto alle cure standard, non strutturate, l'apertura di questi 
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protocolli ha costi aggiuntivi a carico delle strutture ospedaliere che, spesso, hanno 

grandi difficoltà a reperire i fondi necessari a sostenerli; 

un'indagine condotta in Italia da Fondazione Soleterre e dall'Unità di ricerca sul 

trauma dell'Università Cattolica ("Cancro in età evolutiva: fattori di rischio e di 

protezione per il benessere psicologico degli adolescenti"), sul breve periodo (da 

novembre 2019 a settembre 2021) su un campione di 31 adolescenti dai 12 e 23 

anni in cura presso la U.O.C. Oncoematologia Pediatrica della Fondazione IRCCS 

Policlinico San Matteo di Pavia, ha rilevato punteggi di ansia e depressione 

clinicamente significativi per il 6,5 per cento dei giovani. Inoltre per il 12,9 per 

cento del campione l'ansia e la depressione sono responsabili di comportamenti di 

ritiro sociale e al loro aumentare crescono anche lamentele somatiche, problemi di 

pensiero e problemi di attenzione; 

appare quindi necessario individuare nuovi approcci e interventi che possano 

migliorare la sopravvivenza e la qualità della vita di molti pazienti oncologici 

pediatrici; 

nella decretazione d'urgenza sin qui intervenuta non è stato tenuto nella dovuta 

considerazione il disavanzo che si e` generato nelle varie Regioni in questi ultimi 

due anni e mezzo di pandemia, stimabile in oltre 5 miliardi (non tutti dovuti ai costi 

COVID, esempio più eclatante negli ultimi 6 mesi si è creata una perdita notevole 

dovuta anche a costi energetici aumentati del 30 per cento circa di media con punte 

di oltre il 100 per cento) di mancate risorse riconosciute alle Regioni in parte 

corrente, sui cui il Governo era già stato attenzionato e si era conseguentemente 

impegnato in sede di approvazione dell'ordine del giorno G/2604/1/1a e 12a (testo 

2) accolto nella seduta n. 4 del 17 maggio 2022; 

con riferimento all'anno 2022, nonostante l'incremento di 2 miliardi previsti 

dall'ultima legge di bilancio, ma interamente finalizzato per l'attuazione di 

specifiche misure, il livello di finanziamento del Servizio sanitario nazionale non 

appare adeguato per consentire la sostenibilità della programmazione sanitaria, e 

non solo in campo oncologico, tanto meno per l'attuazione alle direttrici 

programmatiche del nuovo Piano nazionale che difetta di elementi essenziali alla 

sua effettiva realizzabilità per carenza di cronoprogrammi certi e coperture 

altrettanto certe, ancor più indispensabili alla luce dei significativi oneri già 

sostenuti e da sostenere per il proseguimento delle misure di gestione 

dell'emergenza pandemica e, contestualmente, dei maggiori costi energetici 

emergenti, nonostante l'impegno del Governo già assunto in sede di presentazione 

del Documento di Economia e Finanza (DEF) di prevedere la sterilizzazione dei 

disavanzi sanitari COVID 2021 e 2022 e dell'ordine del giorno G/2604/1/1a e 12a 

(testo 2) citato, valutando l'opportunità di spalmare i relativi oneri elettivamente in 

dieci anni, in linea con gli obiettivi di finanza pubblica; 

per l'adozione del Piano oncologico nazionale non si può prescindere dalla 

sterilizzazione dei costi sanitari COVID riconoscendo alle Regioni la dovuta 
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flessibilità nell'utilizzo di tutte le risorse disponibili in parte corrente e a 

investimento, ferma la corretta allocazione negli impieghi e negli esiti mediante 

controlli stringenti, a garanzia degli investimenti in risorse umane e strumentali 

indispensabili per la prevenzione e cura dei malati secondo principi di 

appropriatezza e oculato impiego delle risorse, escludendo per tutto il periodo del 

PNRR la prescrizione dei piani di rientro, 

impegna il Governo alla messa in campo del nuovo Piano oncologico nazionale 

secondo gli indirizzi degli atti di cui in premessa e per il fine nel primo 

provvedimento utile: 

1) ad adottare le misure necessarie alla sostenibilità del Sistema nel 2022, e 

successivi, e della relativa programmazione, di cui il Piano oncologico è parte 

essenziale con sterilizzazione dei disavanzi sanitari regionali COVID 2021 e 2022, 

riconoscendo alle Regioni flessibilita` nell'utilizzo delle risorse in parte corrente e 

a investimento, ferma la corretta allocazione negli impieghi e negli esiti mediante 

controlli stringenti sull'effettiva finalizzazione, anche tenuto conto dell'impatto del 

decreto del Ministro della salute del 23 maggio 2022, n. 77, finanziando il 

ripianamento straordinario dei maggiori costi sostenuti durante lo stato di 

emergenza sanitaria per tutto il periodo di attuazione della Missione 6 a PNRR, 

ovvero valutando l'opportunità di spalmarne i relativi oneri almeno in dieci anni, 

in linea gli obiettivi di finanza pubblica; 

2) ad adottare iniziative volte a sostenere lo sviluppo di centri multidisciplinari di 

alta specialità, nell'ottica di sviluppare nuove innovazioni terapeutiche, tra cui la 

terapia con radioligandi, attivando strumenti di coordinamento delle attività delle 

reti oncologiche regionali, al fine di garantire l'equa efficacia del modello su tutto 

il territorio nazionale; 

3) ad emanare il decreto attuativo per consentire il finanziamento dei testi NSG, al 

fine di garantire l'accesso a questi test a tutti i pazienti eleggibili, nonché prevedere 

un'implementazione del predetto fondo tenendo conto del volume potenziale dei 

pazienti suscettibili di una profilazione mediante NGS; 

4) ad assumere iniziative ai fini di una corretta ed uniforme presa in carico del 

paziente oncologico pediatrico, promuovendo a livello territoriale l'approccio 

multidisciplinare e il lavoro di équipe con la presenza di diversi specialisti, con 

l'obiettivo di garantire e migliorare il benessere psico-fisico del paziente pediatrico 

oncologico e della propria famiglia; 

5) a promuovere l'assistenza psicologica dei pazienti pediatrici e delle loro 

famiglie, nell'ambito dei reparti di oncologia medica, effettuata da laureati in 

psicologia, abilitati, e con specifiche competenze nell'ambito; 

6) ad istituire un fondo pubblico per il finanziamento degli studi accademici al fine 

di incentivare e sostenere la ricerca scientifica riguardo alle patologie oncologiche 

pediatriche sui farmaci orfani e per lo sviluppo di nuove terapie, stanziando fondi 

per i farmaci oncologici pediatrici innovativi, l'attivazione di protocolli di cura 
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sperimentali e lo sviluppo di studi clinici mediante un approccio terapeutico 

multidisciplinare; 

7) a prevedere lo stanziamento di fondi volti al supporto economico delle famiglie 

a basso reddito, considerando i costi che le famiglie devono sostenere in caso di 

ricoveri presso centri di cura distanti dalla propria residenza; 

8) ad emanare tutti i decreti attuativi relativi all'articolo 2 della legge 11 gennaio 

2018, n. 3. 
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MOZIONI SU INIZIATIVE CONTRO IL "CARO ENERGIA"  

  

(1-00457) (testo 2) (5 luglio 2022) (Già 1-00457) (15 febbraio 2022)  

GIROTTO, CASTELLONE Maria Domenica, GARRUTI, CATALFO Nunzia, 

D'ANGELO Grazia, FERRARA, PELLEGRINI Marco, GAUDIANO Felicia, 

MANTOVANI Maria Laura, TRENTACOSTE, GALLICCHIO Agnese, 

AGOSTINELLI Donatella, AIROLA, ANASTASI, AUDDINO, BOTTICI Laura, 

CAMPAGNA Antonella, CASTALDI, CASTIELLO, CIOFFI, COLTORTI, 

CORBETTA, CRIMI, CROATTI, DE LUCIA Danila, DELL'OLIO, DI 

GIROLAMO Gabriella, DI NICOLA, DI PIAZZA, DONNO Daniela, ENDRIZZI, 

EVANGELISTA Elvira Lucia, FEDE, FENU, FLORIDIA Barbara, GUIDOLIN 

Barbara, L'ABBATE Patty, LANZI, LEONE Cinzia, LICHERI, LOMUTI, 

LOREFICE, LUPO Giulia, MAIORINO Alessandra, MARINELLO, 

MATRISCIANO Susy, MAUTONE, MONTEVECCHI Michela, NATURALE 

Gisella, NOCERINO Simona Nunzia, PAVANELLI Emma, PERILLI, PESCO, 

PETROCELLI, PIARULLI Angela Anna Bruna, PIRRO Elisa, PISANI Giuseppe, 

PRESUTTO, PUGLIA, QUARTO, RICCIARDI Sabrina, ROMAGNOLI, 

ROMANO, RUSSO Loredana, SANTANGELO, SANTILLO, TAVERNA Paola, 

TONINELLI, TURCO, VACCARO, VANIN Orietta - Il Senato, 

premesso che: 

il sistema produttivo italiano risulta fortemente in crisi a causa del persistere 

dell'enorme incremento dei costi di generazione dell'energia, con conseguenze 

economiche molto preoccupanti, sia sul versante dell'inflazione che per il pericolo 

di un rallentamento, se non addirittura di un'interruzione, della ripresa. Le cause 

intrinseche di tale aumento derivano dalla struttura del sistema energetico europeo 

e dalla relativa dipendenza dal gas, per cui l'Unione europea, pur disponendo di un 

sistema di infrastrutture di importazione diversificato, non è riuscita a sottrarsi alle 

dinamiche globali, non dominabili, degli aumenti di prezzo. Tra le principali cause 

individuate figurano: 1) gli approvvigionamenti concentrati per oltre il 50 per 

cento su un solo fornitore extra UE; 2) l'assenza di una regolamentazione comune 

e applicata in tutti gli Stati membri in materia di sicurezza energetica, con 

particolare riferimento alla gestione degli stoccaggi ed il relativo uso delle riserve; 

3) una regolamentazione degli scambi, detta cross border (tariffe infrastrutture 

gas), che ha determinato barriere tariffarie penalizzanti l'Italia; 4) un rilevante 

incremento dei prezzi dell'anidride carbonica, anche in ragione di posizioni 

finanziarie speculative; 

il forte aumento dei costi riguarda tutti gli Stati membri, inclusi quelli che 

producono larga parte della loro energia elettrica dalle centrali nucleari, poiché, 

nonostante le realtà energetiche diverse, gli Stati sono comunque legati alle stesse 

regole di formazione dei prezzi sui mercati internazionali, con ciò rendendo anche 
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palesemente antieconomica qualsiasi ipotesi di riapertura alla produzione di 

energia nucleare; 

considerato che: 

l'incremento dei prezzi dell'energia ha riacceso già dallo scorso autunno 

l'attenzione sull'importanza di individuare la migliore soluzione per contenere le 

bollette di luce e gas relative alle forniture e sul confronto tra le tariffe del servizio 

di maggior tutela e le tariffe del mercato libero; 

nel mercato libero dell'energia elettrica e del gas sono presenti, infatti, offerte 

commerciali significativamente differenziate dai servizi di tutela. Ci sono offerte 

a prezzo fisso e offerte che includono servizi aggiuntivi, sia a prezzo fisso che 

variabile, mentre i servizi di tutela sono basati su un prezzo variabile e sull'assenza 

di servizi aggiuntivi; 

secondo il monitoraggio "Retail - Rapporto 2020", realizzato dall'Autorità di 

regolazione per energia reti e ambiente (ARERA), le offerte a prezzo fisso sono 

preferite, nel settore elettrico, in maniera preponderante dai clienti in bassa 

tensione (detti clienti BT), sia domestici che non; 

nel settore dell'energia elettrica i clienti domestici in "maggior tutela" sono 

13.622.000, mentre quelli sul mercato libero 16.173.000, di cui circa 13.500.000 

hanno sottoscritto un contratto a prezzo fisso e circa 2.500.000 un contratto a 

prezzo variabile. I clienti non domestici in maggior tutela sono 2.300.000, mentre 

i clienti non domestici nel mercato libero sono 4.846.000, di cui circa 3.000.000 

hanno sottoscritto un contratto a prezzo fisso e circa 1.800.000 a prezzo variabile. 

Nel gas, i clienti domestici in condizione di tutela sono 8.152.000, mentre quelli 

sul mercato libero risultano essere 12.472.000, di cui circa 9.600.000 hanno 

sottoscritto un contratto a prezzo fisso e circa 3.000.000 un contratto a prezzo 

variabile. I clienti non domestici sul mercato libero sono circa 1.276.000 e non 

hanno prezzi tutelati. Di questi, circa 587.000 hanno sottoscritto un contratto a 

prezzo fisso e circa 689.000 un contratto a prezzo variabile. 

dalle analisi del mercato elettrico, emerge in modo evidente l'esposizione alle 

variazioni al rialzo del PUN (prezzo unico nazionale) per i clienti del mercato di 

maggior tutela e del mercato libero, in particolare per chi ha scelto un'offerta 

indicizzata a PUN con prezzi variabili, rispetto a quelli che invece hanno scelto 

offerte a prezzo fisso sulla componente energia, i quali, nella situazione attuale di 

incremento dei costi, godono di una sorta di protezione; 

nella scheda tecnica sull'aggiornamento delle condizioni di tutela del primo 

trimestre 2022, pubblicato dall'ARERA il 30 dicembre 2021, viene indicato che si 

registrerà, per la "famiglia tipo", un aumento del costo per l'energia elettrica, con 

una variazione della spesa complessiva del 55 per cento rispetto al trimestre 

precedente, mentre si avrà un aumento del prezzo del gas naturale, con una 

variazione della spesa complessiva del 41,8 per cento in più rispetto al trimestre 

precedente. Il servizio di maggior tutela nel settore elettrico e quello di tutela nel 
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settore del gas sono, infatti, limitati alla somministrazione dell'energia o del gas a 

un prezzo che riflette le condizioni prevalenti nel mercato all'ingrosso; 

i dati forniti dal Gestore mercati energetici mostrano inoltre rilevanti incrementi 

dei costi dell'energia nel mercato del giorno prima (MGP), ossia dove i produttori, 

i grossisti e i clienti finali idonei possono vendere o acquistare energia elettrica per 

il giorno successivo: la media del PUN 2021 è di 125 euro a megawattora rispetto 

ai 38,92 del 2020, mentre il prezzo medio del gas sul mercato infragiornaliero è di 

46,7 euro a megawattora del 2020 rispetto a 11, 4 del 2021; 

la gestione del mercato per il servizio del dispacciamento, sul quale Terna S.p.A. 

si approvvigiona dei servizi di dispacciamento necessari alla gestione e al controllo 

del sistema elettrico, ha raggiunto anch'esso livelli di costo elevati a novembre 

2021, con effetti sui consumi fino a 14,38 euro a megawattora; 

valutato che: 

l'impatto dei maggiori costi energetici si scarica, soprattutto, sulle imprese 

industriali. Nel comunicato dell'8 gennaio 2022, la CGIA di Mestre, sulla base dei 

calcoli effettuati dall'ufficio studi, ha evidenziato che, rispetto al 2019, ammonta a 

quasi 36 miliardi di euro l'extra costo stimato che le imprese italiane sosterranno 

quest'anno a causa solo dell'aumento del prezzo delle tariffe elettriche; 

secondo la nota sui rincari delle commodity, realizzata gennaio 2022 dal centro 

studi di Confindustria, tale evoluzione dello scenario energetico comporta per la 

manifattura italiana un incremento di costi per la fornitura di energia che passano 

dagli 8 miliardi di euro circa nel 2019, ad oltre 20 miliardi nel 2021 e oltre 37 

miliardi nel 2022. Si tratta di un incremento del costo complessivo del 350 per 

cento nel 2021 e del 650 per cento rispetto ai costi del 2020. Tali aumenti di costi 

risultano insostenibili in termini di competitività per le imprese italiane. Appare 

dunque fondamentale intervenire al fine di scongiurare il rischio concreto, per 

molti settori, di perdere quote di mercato in modo irreversibile; 

gli incrementi di costi alimentano inoltre una forte tensione nell'ambito degli 

operatori alla vendita, essendo questi ultimi esposti al rischio di portafoglio e ad 

un sostanzioso aumento della liquidità per le linee di credito necessarie ad operare 

con le controparti istituzionali e con quelle commerciali; 

considerato inoltre che: 

come si è già avuto modo di osservare, l'impennata dei prezzi delle materie prime 

energetiche, connessa con la forte dipendenza del nostro Paese da 

approvvigionamenti dall'estero, ha determinato un impatto significativo del "caro 

energia" sul sistema produttivo e sulle famiglie tale da indurre il Governo ad 

interventi volti a mitigare la dinamica dei prezzi al consumo; 

l'impennata dei prezzi dell'energia elettrica appare, quantomeno in Italia, 

sostanzialmente legata ai fondamentali che condizionano i costi di produzione 
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termoelettrici, ossia il prezzo "spot" del gas naturale ed il prezzo dei permessi di 

emissione di anidride carbonica sul mercato europeo ETS; 

il mercato (MGP) e il resto dei mercati europei a cui esso è accoppiato sono, 

peraltro, mercati spot a prezzo marginale, ossia mercati in cui, per ciascuna ora del 

giorno dopo oggetto di contrattazione, il prezzo di vendita dell'energia corrisponde 

al prezzo dell'offerta più costosa che il mercato ha dovuto accettare per soddisfare 

tutta la domanda. La conseguenza di ciò è che anche le offerte di vendita a prezzi 

inferiori a quello dell'offerta marginale vengono accettate e remunerate al prezzo 

di quest'ultima, godendo quindi di una extra remunerazione, detta "rendita 

inframarginale"; 

nella situazione odierna del mercato, l'abnorme crescita dei prezzi spot ha 

determinato dunque anche una rilevante crescita delle rendite inframarginali, e 

quindi dei corrispondenti extraprofitti, sia nell'ambito delle compravendite del gas 

naturale nel mercato che per le tecnologie di generazione caratterizzate da costi 

variabili di produzione cresciuti meno di quelli dei cicli combinati, come nel caso 

degli impianti a carbone, o addirittura pressoché nulli, come nel caso degli impianti 

a fonti rinnovabili; 

in generale, occorre dunque chiedersi se un modello di mercato elettrico come 

quello spot a prezzo marginale, il cui presupposto fondamentale è l'effettuazione 

di offerte a livelli di prezzo correlati ai costi di produzione variabili di breve 

periodo, avrà ancora senso laddove una quota sempre più ampia del mercato sarà 

coperta da fonti, quali quelle rinnovabili, caratterizzate da costi variabili pressoché 

nulli (per la parte esistente, anche incentivate); 

appare evidente che, poiché gli impianti a fonti rinnovabili hanno significativi costi 

fissi, in particolare di investimento, in assenza di incentivi, la copertura di tali costi, 

e quindi la bancabilità degli investimenti, sia meglio garantita da contratti di 

vendita dell'energia di lungo periodo, quali i PPA (power purchase agreement), 

più che da una quotidiana ed incerta competizione sul mercato spot, dove 

attualmente sono in larga misura le altre fonti a fare il prezzo. Stabilizzare il prezzo 

di acquisto sul medio-lungo periodo sarebbe peraltro altrettanto benefico per il 

consumatore controparte del contratto; 

laddove la produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili (FER), 

in particolare non programmabile, fosse opportunamente contrattualizzata sul 

medio-lungo termine, e quindi per nulla esposta al prezzo spot, il ruolo del mercato 

spot rimarrebbe quello di coprire la domanda residua, che a sua volta andrebbe 

progressivamente a ridursi per via degli obiettivi di neutralità climatica al 2050; 

infatti, il rispetto degli obiettivi climatici comporterà la notevole decrescita dei 

consumi finali da fonti fossili e l'incremento della produzione di energia da FER. 

Nello scenario di attuazione delle politiche e delle misure proposte nel PNIEC, le 

fonti fossili passeranno dai 44 Mtep (tonnellate equivalenti di petrolio) registrati 

nel 2016 ai 32 nel 2030, con riferimento ai prodotti petroliferi, e dai 34 Mtep nel 
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2016 ai 29 nel 2030, per quanto riguarda il gas naturale. Gli obiettivi individuati 

nel PNIEC devono essere ancora adeguati a quanto previsto dall'European green 

deal, che mira a rendere l'Europa climaticamente neutra entro il 2050, con obiettivi 

di neutralità climatica definiti dal regolamento (UE) 2021/1119, prevedendo di 

raggiungere al 2030 una riduzione del 55 per cento delle emissioni di gas serra 

rispetto ai livelli del 1990; 

ne consegue che nel prossimo futuro, il mercato spot per l'energia sopravvivrebbe, 

in pratica, per la sola funzione di bilanciamento; 

anche in Europa la produzione di energia da fonti rinnovabili risulta ormai 

possibile a prezzi competitivi. I risultati dell'asta per l'energia rinnovabile tenutasi 

in Spagna il 19 ottobre 2021 sono decisamente interessanti: le fonti energetiche 

fotovoltaiche ed eoliche hanno offerto energia, in media, a un prezzo inferiore ai 

31 euro a megawattora (in particolare, per il fotovoltaico la media delle tariffe 

aggiudicate è risultata pari a 31,65 euro e per l'eolico a 30,18), mentre sul mercato 

elettrico iberico i prezzi risultavano superare i 200 euro a megawattora; 

rilevato che: 

la situazione degli oneri generali di sistema continua a destare forti preoccupazioni, 

con particolare riguardo al settore elettrico, non solo in relazione ai loro livelli 

elevati, che gravano sulla competitività del sistema produttivo del nostro Paese e 

sul bilancio delle famiglie italiane, ma anche in relazione alla notevole complessità 

che si è venuta a creare per la sovrapposizione di diversi meccanismi originata da 

altrettanti fonti normative di rango primario o secondario. Nel dettaglio, da un lato, 

la necessità di gettito per le diverse finalità di incentivi e coperture era andata 

progressivamente aumentando negli anni scorsi, soprattutto in relazione alla 

crescita più che significativa degli oneri per il sostegno alle fonti rinnovabili 

(componente ASOS), in considerazione dello sviluppo di tali fonti; dall'altro, la 

voce "oneri generali" finanzia anche obiettivi di interesse generale non 

direttamente connessi al sistema energetico, come lo smantellamento delle centrali 

nucleari e altri interventi di politica sociale o industriale, determinando costi 

esogeni a carico dei settori elettrico e gas e, quindi, negli anni, un'incidenza via via 

maggiore sulla bolletta di famiglie e imprese; 

pertanto, risulta ormai indifferibile l'esigenza di valutare il finanziamento 

strutturale di misure di politiche pubbliche in campo sociale e industriale, 

attualmente coperte tramite il gettito di componenti tariffarie degli oneri generali 

(elettricità e gas), attraverso trasferimenti alla fiscalità generale. In particolare, le 

voci degli oneri generali diverse da quelle legate all'incentivazione delle fonti 

rinnovabili, potrebbero trovare copertura nella fiscalità generale; 

osservato che: 

nella comunicazione della Commissione europea del 13 ottobre 2021, COM 

(2021) 660 final, "Risposta all'aumento dei prezzi dell'energia: un pacchetto di 

misure d'intervento e di sostegno" viene indicato chiaramente che "la transizione 
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verso l'energia pulita è la migliore assicurazione contro le crisi dei prezzi come 

quella che l'UE si trova ad affrontare oggi. È ora di premere l'acceleratore"; 

perseguire velocemente la transizione verso le energie pulite è essenziale anche 

per il nostro Paese, al fine di conseguire la massima autonomia energetica possibile 

e parallelamente la riduzione dei costi energetici; 

diventa essenziale velocizzare la piena attuazione della riforma del mercato 

elettrico, oltre che accelerare: sugli investimenti e sulla rimozione degli ostacoli 

burocratici, nonché sulla semplificazione delle procedure autorizzative per la 

realizzazione degli impianti di produzione di energia attraverso le fonti rinnovabili, 

di impianti per l'accumulo di energia, di interventi per la riduzione e 

l'efficientamento dei consumi, anche attraverso la partecipazione attiva sul 

mercato da parte della domanda, sugli interventi per il potenziamento 

dell'infrastruttura elettrica di alta e media tensione a carico dell'operatore di reti di 

trasmissione (TSO) Terna e sugli interventi di adeguamento da parte dei 

distributori (media e bassa tensione), 

impegna il Governo: 

1) a promuovere, anche attraverso un'adeguata campagna di comunicazione sui 

media nazionali e locali, tutti gli strumenti e gli incentivi disponibili per i clienti 

finali relativi agli interventi rivolti alla decarbonizzazione e alla transizione 

ecologica, per la riduzione e l'efficientamento dei consumi di energia, l'incremento 

dell'autoconsumo di energia individuale e collettivo e la produzione di energia 

rinnovabile; 

2) a proseguire l'adozione di interventi finalizzati all'utilizzo equilibrato del 

maggior gettito derivante dalla vendita all'asta delle quote di anidride carbonica 

per calmierare i prezzi delle bollette per cittadini e piccole e medie imprese rispetto 

agli oneri generali, ferme restando le risorse da destinare a interventi strutturali per 

la decarbonizzazione anche dei settori industriali manifatturieri; 

3) ad intervenire nell'ambito della fiscalità generale, al fine di azzerare l'IVA sulla 

quota di aumento dei prezzi del gas e dell'elettricità; 

4) ad estendere le misure volte all'abbattimento degli oneri parafiscali per gli 

impegni di potenza superiori ai 16,5 chilowatt nel settore elettrico, 

compatibilmente con le linee guida europee sugli aiuti di Stato e nei limiti in cui 

non si incrementino i costi per le bollette delle altre categorie di utenti; 

5) ad istituire un fondo di solidarietà volto a calmierare gli incrementi dei prezzi 

energetici, sia per i clienti domestici che per i non domestici, da alimentare anche 

attraverso un contributo derivante dagli extraprofitti nel settore energetico fossile, 

in particolare prevedendo: a) un cap ai ricavi per i servizi sul mercato del 

dispacciamento; b) il pagamento degli oneri di sistema anche da parte degli utenti 

alimentati da impianti fossili situati all'interno di reti interne di utenze; c) 

l'incremento dei canoni annui sui titoli minerari conferiti per la ricerca, la 
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coltivazione di idrocarburi e per lo stoccaggio del gas naturale; d) l'incremento 

delle royalty sulla produzione di idrocarburi; e) la riduzione delle franchigie sulla 

produzione degli idrocarburi; f) l'individuazione di extraprofitti alimentati 

nell'ambito delle compravendite nel mercato del gas naturale; 

6) ad adottare, nell'ambito del mercato elettrico, una riforma che, ferma restando 

la possibilità generale di contrattare l'energia elettrica rinnovabile sul mercato, 

stabilisca per un breve periodo l'obbligo di restituzione al GSE dei valori di prezzo 

che eccedono una soglia differenziata a seconda della tipologia di impianto e della 

tipologia di incentivo eventualmente riconosciuta, individuando forme di 

indennizzo per la modifica degli accordi già conclusi, tra le quali la possibilità di 

concedere un prezzo congruo e stabile per un certo periodo di tempo agli operatori 

che hanno restituito i valori di prezzo; 

7) a prevedere, conseguentemente a quanto indicato al punto precedente, che le 

risorse disponibili a seguito dell'introduzione dell'obbligo di restituzione possano 

essere messe a disposizione delle aziende in situazioni di criticità e soggette ad un 

maggior incremento dei costi produttivi per l'aumento dei prezzi energetici, quali 

le aziende incapaci di stare sul mercato con un prezzo dell'energia come quello 

attuale, facendo salvi i regimi incentivanti relativi alle "comunità di energia 

rinnovabile", per i quali è necessario che l'energia continui ad essere valorizzata in 

aggiunta all'incentivo in misura piena, in quanto finalizzata al ristoro dei costi 

pagati in bolletta in valore equivalente dai membri delle medesime comunità; 

8) a istituire un fondo per la compensazione dei maggiori costi sostenuti dagli enti 

locali per l'incremento dei costi dell'energia elettrica e del gas; 

9) ad adoperarsi per il mantenimento dell'attuale servizio di maggior tutela, che 

risulta conforme al dettato della direttiva (UE) 2019/944 relativa a norme comuni 

per il mercato interno dell'energia elettrica, anche attraverso interventi di 

perfezionamento, come, ad esempio, un ampliamento della possibilità dell'acquisto 

dell'energia sul mercato di medio e lungo periodo, anche ricorrendo a contratti di 

approvvigionamento a lungo termine (PPA) con impianti a fonti rinnovabili, e 

l'affidamento del servizio di vendita al mercato tramite procedure competitive, in 

modo che nel servizio di maggior tutela, così delineato, possano rientrare anche i 

"clienti vulnerabili" e tutti i clienti domestici che ne facciano richiesta; 

10) a completare la definizione delle condizioni e dei criteri per il graduale 

passaggio, nell'ambito del mercato all'ingrosso dell'energia elettrica, 

dall'applicazione di un PUN all'applicazione di prezzi zonali definiti in base agli 

andamenti del mercato, tenendo conto non solamente dell'esigenza di 

salvaguardare gli indicatori di prezzo di riferimento per lo sviluppo e della 

trasparenza dei mercati, ma anche del corretto funzionamento di questi ultimi; 

11) a completare la riforma del mercato per il servizio del dispacciamento, al fine 

di garantire una maggiore partecipazione degli operatori all'offerta del servizio; 
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12) a consentire la realizzazione dei sistemi semplici di produzione e consumo 

anche laddove l'unità di produzione da fonti rinnovabili si collochi in un sito del 

cliente finale diverso da quello dove il medesimo cliente consuma l'energia, 

tenendo comunque in considerazione criteri di prossimità e la sostenibilità ai fini 

del pagamento degli oneri di sistema; 

13) ad adoperarsi affinché siano adottate misure volte al rapido superamento, degli 

eventuali conflitti tra gli enti che intervengono nelle procedure di valutazione 

ambientali, al fine di favorire il rilascio delle autorizzazioni per la realizzazione 

degli impianti rinnovabili per l'intera potenza attualmente bloccata e, 

parallelamente, a proseguire nel percorso di semplificazione degli iter relativi alle 

procedure autorizzatorie, attraverso chiare indicazioni per gli enti locali, anche 

provvedendo all'adozione di linee guida relative alle modalità di funzionamento 

delle procedure semplificate di autorizzazione (PAS, DILA) per evitare 

interpretazioni restrittive che ne impediscano di fatto l'utilizzo; 

14) ad adottare ogni opportuna iniziativa affinché la commissione tecnica PNRR 

e PNIEC possa operare con la celerità necessaria e garantire che nell'anno 2022 

siano autorizzati almeno 7 gigawatt, così come indicati negli obiettivi al 2030 sulle 

fonti rinnovabili; 

15) ad accelerare le condizioni volte a far sì che la diminuzione del costo 

dell'energia generata dall'ingresso di nuova energia rinnovabile si riflettano in 

minori costi per i consumatori, attraverso la possibilità di avvalersi di prezzi 

dinamici oppure di contratti PPA dedicati; 

16) a prevedere la possibilità, per i clienti finali, di stipulare più di un contratto di 

dispacciamento sul medesimo punto, al fine di ottimizzare il processo di fornitura 

energetica, con particolare riferimento ai casi in cui si è in presenza di contratti di 

approvvigionamento di lungo termine; 

17) a istituire un fondo di garanzia per il sostegno e il funzionamento dei PPA, 

prevedendo meccanismi almeno quinquennali di copertura sui rischi derivanti dal 

pagamento del corrispettivo di assegnazione della capacità di trasporto; 

18) a garantire che i contratti PPA non siano ostacolati dalla nuova disciplina IVA 

per i differenziali di prezzo, così come attuata a seguito dell'adozione della 

risoluzione n. 1/E del 3 gennaio 2022 dell'Agenzia delle entrate; 

19) a supportare gli operatori di mercato nell'ottenimento delle garanzie necessarie 

alla loro operatività, prevedendo meccanismi straordinari di accesso alle garanzie, 

preferibilmente attraverso il ricorso a società a partecipazione pubblica, quali, ad 

esempio, SACE; 

20) a rivedere, il limite ISEE che consente alle famiglie di percepire il bonus 

sociale, al fine di innalzarlo attraverso la copertura dei costi necessari con risorse 

derivanti dalla fiscalità generale, con un opportuno effetto redistributivo; 
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21) a valutare con urgenza il finanziamento strutturale di determinate misure di 

politiche pubbliche in campo sociale ed industriale, attraverso prelievi dalla 

fiscalità generale in sostituzione dell'attuale copertura tramite le relative 

componenti tariffarie degli oneri generali (elettricità e gas); 

22) a verificare che le tariffe di aggiudicazione del capacity market per gli anni 

2022 e 2023 non prevedano extra marginalità e, qualora invece presenti, allinearle 

alle tariffe previste per l'anno 2024; 

23) a rivedere la struttura dei contratti di importazione, cosiddetti take or pay, dei 

principali operatori indicizzati a prezzo spot, che rappresentano circa l'80 per cento 

dei contratti di approvvigionamento; 

24) a intervenire, in via emergenziale, con apposite misure volte a sottrarre le 

forniture di gas naturale nazionale, nonché quelle di gas naturale approvvigionato 

con contratti di lungo periodo, agli usuali meccanismi del mercato, al fine di 

destinarle in via prioritaria alle attività industriali maggiormente esposte al caro 

energia, qualora non già coperte da contratti a prezzo fisso; 

25) a riconoscere, per gli anni 2022, 2023 e 2024, una detrazione fiscale dell'80 

per cento a favore dei costi sostenuti delle piccole e medie imprese per la 

produzione di energia elettrica o termica da fonte rinnovabile, ovvero per la 

riqualificazione energetica degli edifici nella propria disponibilità, ivi inclusi gli 

eventuali costi per la rimozione dell'amianto, avvalendosi dello sconto in fattura o 

della cessione del credito, nonché a prevedere la medesima detrazione, anche alle 

comunità di energia rinnovabile che eseguono e finanziano tali interventi al fine di 

garantire risparmi energetici o consumo di energia rinnovabile autoprodotta ai loro 

associati; 

26) a istituire un fondo di garanzia per la realizzazione degli impianti e delle misure 

di efficienza delle comunità energetiche rinnovabili; 

27) ad adottare misure di "electricity release", al fine di valorizzare la produzione 

di energia rinnovabile ed impiegarla per rifornire i settori più esposti al caro 

energia, non già coperti da contratti a prezzo fisso, anche attraverso la definizione, 

da parte del GSE, di un programma di aste al ribasso con adesione volontaria in 

cui il GSE si impegna a medio e lungo termine ad acquistare e vendere energia 

rinnovabile a prezzo fisso, da impianti già in esercizio o di nuova costruzione, a 

partire dall'energia rinnovabile che già ritira. 
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(1-00493) (30 giugno 2022)  

FARAONE, CONZATTI Donatella, GARAVINI Laura, CUCCA, CARBONE, 

EVANGELISTA Elvira Lucia, GINETTI Nadia, MAGORNO, MARINO, 

SBROLLINI Daniela - Il Senato, 

premesso che: 

la crisi energetica, l'instabilità internazionale derivante dalla guerra in Ucraina, 

l'embargo al petrolio russo ed il conseguente rincaro dei prodotti petroliferi stanno 

rappresentando la principale preoccupazione del sistema produttivo ed economico 

nel suo complesso; 

in considerazione del perdurare degli effetti economici derivanti dall'eccezionale 

incremento dei prezzi dei prodotti energetici, si sono rese necessarie misure urgenti 

per aiutare famiglie ed imprese; 

il "decreto taglia prezzi" aveva previsto la riduzione delle aliquote di accisa su 

benzina e sul gasolio impiegato come carburante. Il nuovo decreto 

interministeriale ne ha poi previsto una proroga sino al 2 agosto 2022; 

considerato che: 

dai dati ISTAT sui consumi energetici delle famiglie in Italia si evince che 1,5 

milioni di famiglie utilizzano il gasolio come riscaldamento. Per una famiglia si 

ipotizza un consumo medio annuo di 1.500 litri di gasolio (pari a 15.000 

chilowattora, tipico di un edificio di classe energetica C); 

il gasolio come riscaldamento è quindi un prodotto fortemente utilizzato dalle 

famiglie italiane e le riduzioni delle accise sinora si sono previste solamente sui 

prodotti utilizzati come carburante, 

impegna il Governo a prevedere una riduzione dell'aliquota di accisa anche all'olio 

da gas o gasolio usato come riscaldamento per il periodo dal 1° settembre 2022 

fino al 31 dicembre 2022. 

 

 

  

(1-00500) (5 luglio 2022)  

BERNINI Anna Maria, GALLONE Maria Alessandra, CALIGIURI Fulvia 

Michela, PAPATHEU Urania Giulia Rosina, MESSINA Alfredo, BOCCARDI, 

RONZULLI Licia, TIRABOSCHI Maria Virginia, GALLIANI, GIAMMANCO 

Gabriella, MALLEGNI, MANGIALAVORI, RIZZOTTI Maria, AIMI, 

ALDERISI Francesca, BARACHINI, BARBONI, BERARDI, BINETTI Paola, 

CALIENDO, CANGINI, CESARO, CRAXI Stefania Gabriella Anastasia, DAL 

MAS, DAMIANI, DE BONIS, DE POLI, DE SIANO, FAZZONE, FERRO, 

FLORIS, GASPARRI, GHEDINI, GIRO, MODENA Fiammetta, PAGANO, 
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PAROLI, PEROSINO, SACCONE, SCHIFANI, SCIASCIA, SERAFINI, 

SICLARI, STABILE Laura, TOFFANIN Roberta, VITALI, VONO Gelsomina - 

Il Senato, 

premesso che: 

il quadro regolatorio europeo in materia di energia e clima al 2030 è in costante 

evoluzione. La Commissione europea ha adottato un pacchetto di proposte per 

rendere le politiche dell'UE in materia di ambiente, energia, uso del suolo, trasporti 

e fiscalità idonee a ridurre le emissioni nette di gas a effetto serra di almeno il 55 

per cento entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990. Tale obiettivo è previsto dalla 

legge europea sul clima (Regolamento 2021/1119/UE) ed è a sua volta funzionale 

a trasformare l'UE in un'economia competitiva e contestualmente efficiente sotto 

il profilo delle risorse, che nel 2050 non genererà emissioni nette di gas a effetto 

serra, come indicato dal Green Deal europeo; 

dal conflitto in corso tra Russia e Ucraina, l'Europa e in particolare l'Italia, sono 

state colpite duramente sul fronte energetico, molto più di altre parti del mondo, 

perché molto più alta è la dipendenza italiana dal gas russo senza voler dimenticare 

che gli sviluppi geopolitici, anche lo scorso anno, anche prima dell'invasione 

dell'Ucraina, avevano spinto ad un aumento dei prezzi rispetto ai valori del 2021; 

l'aumento del prezzo dell'energia e delle materie prime, registrato a partire dalla 

fine del 2021, nonché il deterioramento dello scenario geopolitico seguito alla crisi 

ucraina rischiano concretamente di impedire alle imprese di consolidare una 

ripresa possibile o di compromettere definitivamente la sopravvivenza di quelle 

che non sono riuscite ancora ad agganciarla; 

la politica energetica italiana si è progressivamente sviluppata puntando ad 

incrementare i consumi di elettricità senza prestare attenzione al problema sotteso 

all'elettrificazione dei consumi ovvero a come si produce l'elettricità e, quindi, a 

come sostituire le fonti fossili con energia rinnovabile; 

negli ultimi anni si è assistito ad un aumento dei consumi di gas che sono passati 

dal 34 per cento del 2014 al 48,5 per cento del 2021 senza un altrettanto 

significativo aumento di produzione energetica da fonti rinnovabili; 

eolico e fotovoltaico sono fonti fondamentali da implementare insieme a tutte le 

altre fonti rinnovabili, altrimenti non sarebbe possibile sostituire il gas e il petrolio 

e raggiungere gli sfidanti obiettivi europei; 

gli ambiziosi progetti dell'Unione europea per uno sviluppo sostenibile prevedono 

in tempi brevi un forte abbattimento delle emissioni di anidride carbonica che resta 

difficilmente raggiungibile nei tempi previsti con il solo utilizzo di energie da fonti 

rinnovabili; 

l'intermittenza di queste fonti ha bisogno di ridondanza, di mantenimento di 

capacità di generazione alternativa, di capacità di accumulo abnormi, che 
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diventano problematiche ove si considerino i costi delle materie prime e di 

smaltimento e di reti altamente interconnesse che non sono presenti; 

il gas per l'Italia, per la nostra industria, continua ad essere fondamentale e 

proseguirà il suo ruolo strategico di accompagnamento alla transizione ecologica 

ancora per anni; 

l'assoluta rilevanza del tema è confermata dalle misure emergenziali che si sono 

progressivamente adottate, finalizzate, tra l'altro, ad incrementare la produzione di 

gas nazionale anche superando i vincoli stabiliti dal PiTESAI, il Piano della 

transizione energetica sostenibile che individua le aree in cui si può svolgere la 

prospezione di idrocarburi sul territorio nazionale e ad aumentare la capacità di 

rigassificazione, senza contare la necessaria riapertura delle centrali a carbone 

ancora attive in Italia da cui arriva oggi il 6 per cento dell'energia consumata nel 

Paese; 

con riferimento all'energia nucleare, molti Paesi proseguono l'investimento in 

energia atomica, tra cui Gran Bretagna, Russia, India, Cina e Francia, che ha 

annunciato la costruzione di sei nuovi reattori nucleari EPR (ad acqua 

pressurizzata), oltre all'entrata in servizio del reattore di Flamanville, prevista per 

il 2024, e all'impegno di un miliardo di euro per la realizzazione di reattori di 

piccole dimensioni; 

i Ministri dell'economia e dell'industria di 10 Paesi dell'Unione europea (Bulgaria, 

Croazia, Finlandia, Francia, Polonia, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, 

Slovenia e Ungheria) hanno pubblicato un documento, il 10 ottobre 2021, per 

chiedere che l'energia nucleare sia compresa nelle fonti di energia pulita all'interno 

della «Tassonomia degli investimenti verdi» della Commissione europea, cioè 

l'insieme di regole di classificazione che si applicano alle attività economiche per 

poterle definire «sostenibili»; 

relativamente al settore dell'idrogeno e dei biocarburanti l'Europa e l'Italia, anche 

a seguito dell'adozione del cosiddetto RePowerEU, teso a diversificare le fonti e le 

rotte del gas naturale ed a ridurne il consumo, stanno mettendo in campo diverse 

azioni per rilanciare l'idrogeno rinnovabile per sostituire in maniera accelerata 

volumi di gas naturale nei consumi finali difficili da elettrificare; 

tale azione è in linea con l'obiettivo di decarbonizzazione e concorre, quindi, a 

incrementare la sostenibilità ambientale e l'indipendenza energetica già nel breve 

periodo. Il bioidrogeno può contribuire, assieme al biometano ed altri carburanti e 

combustibili "RFNBO" e "RFBO", alla decarbonizzazione del settore dei trasporti 

e dell'industria; 

considerato che: 

il Prezzo Unico Nazionale, il PUN dell'energia elettrica nel 2022 si è aggirato 

mediamente attorno ai 280 euro al MW, con punte oltre i 500 euro a MW. Il costo 
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della bolletta energetica a carico delle imprese è salito dagli 8-10 miliardi di euro 

del periodo 2019-2018 ai preventivati 68 nel 2022; 

in particolare per le imprese energivore il costo dell'energia è talmente elevato da 

rendere la produzione non solo non remunerativa, ma addirittura in perdita 

mettendo a rischio la tenuta di diverse aziende con evidenti ripercussioni 

occupazionali anche sulle aziende dell'indotto; 

con l'articolo 16-bis del decreto-legge n. 17 del 2022, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, sono state introdotte disposizioni 

per la cessione di importanti quantità di energia elettrica detenuta dal Gestore del 

sistema elettrico (GSE), a prezzo calmierato alle imprese energivore; 

la proposta, denominata "energy release", prende spunto da un meccanismo 

similare adottato in Francia, dove si è stabilito di cedere agli energivori una quota 

importante dell'energia elettrica prodotta dalle centrali nucleari a un prezzo 

calmierato di 41 euro al Megawattora; 

è necessario dare piena attuazione alla suddetta "energy release" per i soggetti 

energivori nonché al parere numero 22/54/CU03/C4-C5-C7-C18 approvato 

all'unanimità dalla Conferenza Stato - Regioni il 30 marzo 2022 che, tra l'altro, 

specificamente indica in 2 Terawattora la quantità sufficiente per colmare il 

riconosciuto gap energetico per gli energivori delle Isole Maggiori; 

potenziare le estrazioni da giacimenti nazionali di gas naturale, favorire la 

realizzazione di nuova capacità di rigassificazione, aumentare la produzione di 

energia dalle centrali a carbone sono obiettivi che, nell'emergenza, si è dovuto 

perseguire ma occorre, parallelamente, non distogliere l'attenzione dalla necessità 

di accelerare verso la decarbonizzazione sostenendo la centralità del principio della 

neutralità energetica che si realizza solo con il sostegno di tutte le fonti rinnovabili 

(sole vento ma anche idroelettrico biomasse, biogas e geotermia) e da una 

maggiore libertà in merito alle scelte tecnologiche; 

la fonte principale di energia rinnovabile in tutto il mondo sono le bioenergie. Il 

37 per cento dell'energia rinnovabile totale e oltre il 62 per cento della termica 

viene prodotta da biomasse; 

le biomasse sono considerate a pieno titolo tra le fonti rinnovabili dalla direttiva 

RED II, recepita con il decreto legislativo n.199 del 2021. Germania, Francia e 

Spagna prevedono al 2030 di produrre il 68 per cento dell'energia termica da 

biomassa e la Commissione europea ha chiesto all'Italia una maggiore ambizione 

nella termica rinnovabile; 

su 43,5 MTEP di consumi termici in Italia, le biomasse contribuiscono solo per il 

18 per cento (7.9 MTEP). Se ci avvicinassimo alla media europea di utilizzo delle 

biomasse, potremmo generare 30 MTEP termici, pari al 70 per cento dei consumi 

interni; 
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preleviamo 1/3 della media europea dai nostri boschi che hanno un enorme 

potenziale. Occorre prevedere incentivi per la gestione forestale corretta e snellire 

le procedure di prelievo, pianificare l'immediato utilizzo dei residui colturali: 

paglie, potature, sottoprodotti agricoli. La consistenza di questo patrimonio 

potrebbe consentire di sostituire il gas con prodotti già disponibili nel Paese e 

utilizzabili da subito; 

in ambito agricolo bisogna continuare a favorire lo sviluppo dell'economia 

circolare, promuovere la produzione rinnovabile. E il settore del biogas è uno di 

quelli che ha maggiormente risposto agli stimoli di sviluppo dell'economia 

circolare; 

questi impianti avranno sempre di più un ruolo cruciale nell'integrazione e 

nell'ottimizzazione dei processi produttivi in ambito agricolo e contribuiranno alla 

riduzione dei costi energetici e all'integrazione dei redditi delle imprese agricole, 

grazie al miglioramento della qualità e della sostenibilità ambientale del settore 

primario; 

dare continuità agli investimenti per la realizzazione di impianti di produzione di 

energia elettrica alimentati a biogas e alla produzione di biogas consente di 

sostenere lo sviluppo delle filiere agricole in linea con la strategia del Green Deal 

europeo e con le misure previste dal PNRR; 

tra i temi sui quali si è assistito in questi mesi a cambi di vedute anche da parte 

delle amministrazioni locali c'è quello della termovalorizzazione dei rifiuti. Gli 

inceneritori con recupero energetico, gli impianti che sfruttano la cogenerazione, 

possono e devono contribuire alla produzione termica nazionale; 

anche riguardo all'idroelettrico è necessaria una maggiore ambizione, occorre 

avviare un serio processo di ammodernamento e potenziamento degli impianti 

esistenti, affinché sia assicurato un significativo incremento di produzione 

nazionale di energia elettrica da questa fonte; 

la sostenibilità ambientale è ormai un'esigenza ineludibile da tutti riconosciuta, ma 

deve essere perseguita parallelamente alla sostenibilità economica e 

occupazionale; 

è evidente la necessità e l'importanza di uno specifico sostegno per quei settori che, 

per le specifiche caratteristiche produttive, hanno oggettive difficoltà ad abbattere 

le emissioni di anidride carbonica e a riconvertirsi, con conseguenze negative in 

termini economici e occupazionali, con particolare riguardo ai settori 

dell'autotrasporto, dell'agricoltura, della pesca e dei settori maggiormente 

energivori; 

occorre accelerare la ricerca, favorire le esperienze sperimentali in corso sulla 

cattura della CO2. Si tratta di processi nei quali questo gas serra può essere 

trasformato in risorsa. L'ENEA ha in corso un programma nel campo della 

separazione, riutilizzo e confinamento della CO2 (CCUS - carbon capture, 
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utilization and storage) per "immagazzinare" anidride carbonica e, 

contemporaneamente, produrre materiali di qualità e a basso costo da impiegare in 

edilizia e nella cantieristica stradale. L'obiettivo è di rendere il processo di 

decarbonizzazione di industrie come acciaierie, cementifici e raffinerie 

economicamente vantaggioso e circolare. Si tratta di un programma finanziato 

dall'Unione europea nell'ambito del programma "Horizon2020", ma con risorse 

troppo scarse, ove si consideri la mole di finanziamenti che affluisce su altre 

opzioni ambientali; 

la cattura della CO2 consentirebbe anche una riduzione degli oneri dei diritti di 

emissione. I prezzi della CO2 sul mercato europeo ETS (Emissions Trading 

Scheme) potrebbero salire fino a 85 euro a tonnellata entro il 2030, secondo le 

stime della Commissione UE, ma in realtà sono già a 86 euro. Com'è noto gli ETS 

sono oggetto di accaparramento da parte di fondi speculativi e su questo punto la 

UE tarda ad intervenire, 

impegna il Governo: 

1) a proseguire le azioni volte a massimizzare la produzione nazionale di gas 

favorendo il più possibile la produzione da concessioni di coltivazione vigenti 

onshore e offshore e da nuove concessioni di coltivazione per i siti ad alto 

potenziale accelerando parallelamente sui rigassificatori che in quota parte 

possono consentirci di utilizzare approvvigionamenti di GNL maggiormente 

disponibili senza tralasciare il necessario potenziamento del sistema 

infrastrutturale e degli stoccaggi in modo da consentire un maggiore flusso di 

approvvigionamento destagionalizzato; 

2) a riconsiderare lo sviluppo di tecnologie di fissione nucleare di nuova 

generazione e a supportare lo sviluppo delle tecnologie di fusione a confinamento 

magnetico, nonché ad adottare iniziative per comprendere la produzione di energia 

atomica di nuova generazione all'interno della politica energetica, e far sì che la 

stessa venga classificata tra le fonti energetiche sostenibili; 

3) a rafforzare le politiche energetiche nazionali relativamente al settore 

dell'idrogeno rinnovabile e dei biocarburanti per sostituire in maniera accelerata 

volumi di gas naturale nei consumi finali difficili da elettrificare e favorire la de 

carbonizzazione del settore dei trasporti; 

4) a dare piena attuazione alla cosiddetta "energy release" introdotta dall'articolo 

16-bis del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17 convertito, con modificazioni, dalla 

legge 27 aprile 2022, n. 34 per i soggetti energivori, secondo modalità che 

assicurino piena certezza alle imprese sui volumi resi disponibili, sui prezzi, sulle 

modalità, ovvero, per l'energia prodotta da impianti nuovi ed esistenti da attribuire 

ai clienti finali, prevedere non dei ritiri fisici, ma contratti alle differenze rispetto 

al prezzo del mercato del giorno prima di lungo termine, inserendo la riserva di 2 

Terawattora per gli energivori insulari; 
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5) a prevedere incentivi per la gestione forestale corretta e snellire le procedure di 

prelievo favorendo l'utilizzo delle bioenergie nel settore termico prevedendo 

incentivi per l'installazione di impianti a biomassa che devono essere regolati in 

base alle loro prestazioni, come previsto dal decreto ministeriale n. 186 del 7 

novembre 2017, escludendo il riferimento alle aree non metanizzate e l'adozione 

di divieti locali all'utilizzo di questa risorsa che prescindano dalle prestazioni 

ambientali proprie degli impianti di ultima generazione caratterizzati da fattori 

emissivi particolarmente bassi; 

6) a consentire agli impianti di biogas esistenti, nel rispetto della normativa 

europea, di massimizzare la produzione di energia elettrica anche superando il 

limite di potenza ammessa dalla normativa sul riconoscimento degli incentivi, 

valorizzando tale extra produzione al prezzo di mercato e senza incidere sul totale 

delle risorse erogate a titolo di incentivo; 

7) a provvedere quanto prima ad effettuare una ricognizione della capacità 

impiantistica pubblica e privata per il recupero energetico dei rifiuti urbani e 

industriali esistente o in corso di realizzazione in ciascuna regione promuovendo 

azioni finalizzate a raddoppiare gli impianti di termovalorizzazione attualmente 

esistenti, ponendo fine alle tonnellate di rifiuti che ogni anno vengono destinate 

alle discariche, lo smaltimento più inquinante, o esportate a spese della collettività; 

8) nel settore idroelettrico, a promuovere il processo di ammodernamento e 

potenziamento degli impianti esistenti, attraverso nuova infrastrutturazione e 

sistemazione degli invasi, in modo da assicurare un significativo incremento di 

produzione di energia elettrica prevedendo misure atte a garantire che l'energia 

prodotta sia erogata in Italia; 

9) a prevedere lo stanziamento di specifiche ulteriori risorse finanziarie volte a 

sostenere la transizione verde in particolar modo per quei settori che hanno estrema 

difficoltà ad abbattere le emissioni di anidride carbonica, al fine di aiutarli nella 

realizzazione di progetti di decarbonizzazione e per cercare di contenere gli 

inevitabili elevati costi economici e sociali conseguenti al loro difficile 

adattamento alla transizione energetica favorendo la ricerca e i programmi nel 

campo della separazione, riutilizzo e confinamento della CO2 che consentirebbe 

una riduzione degli oneri dei diritti di emissione. 

 

 

  

(1-00502) (5 luglio 2022)  

FERRAZZI, COLLINA, MISIANI, MALPEZZI Simona Flavia, FERRARI, 

MIRABELLI, BITI Caterina, D'ARIENZO, CIRINNÀ Monica, ROSSOMANDO 

Anna, MARCUCCI, ALFIERI, RAMPI, VERDUCCI, GIACOBBE, 

MARILOTTI, MANCA, ASTORRE, BOLDRINI Paola, CERNO, COMINCINI, 
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D'ALFONSO, FEDELI Valeria, IORI Vanna, LAUS, MARGIOTTA, 

NANNICINI, PARRINI, PINOTTI Roberta, PITTELLA, PORTA, ROJC Tatjana, 

STEFANO, TARICCO, VALENTE Valeria, VATTUONE, ZANDA - Il Senato, 

premesso che: 

la composizione del mix energetico italiano, secondo recenti dati IEA, evidenzia 

che la maggior parte dei consumi di energia nel nostro Paese proviene dall'utilizzo 

di gas naturale (circa 42 per cento), seguito dal petrolio (36 per cento), mentre le 

fonti rinnovabili, compreso l'idroelettrico, coprono circa il 19,4 per cento del 

fabbisogno energetico nazionale e, infine, il carbone contribuisce per il 4 per cento 

del totale complessivo; 

nel corso dell'ultimo anno, la repentina crescita della domanda di energia nella fase 

di ripresa economica successiva alla pandemia da COVID-19, combinata con gli 

effetti della recente invasione dell'Ucraina da parte della Russia, ha determinato 

un incremento dei prezzi del gas, e conseguentemente dell'energia elettrica, a 

livelli mai registrati in passato, mettendo a forte rischio la continuità produttiva 

delle nostre imprese, a partire da quelle energivore, e con pesanti ricadute sui 

bilanci familiari in conseguenza del notevole aumento delle bollette elettriche; 

il gas naturale, che rappresenta in Italia la fonte prevalente di consumo sia per il 

settore della distribuzione di energia sia direttamente per la manifattura, è passato 

dai circa 15 euro a megawattora di agosto 2020, ai circa 110 euro di dicembre 

2021, agli attuali 146,89 euro, con prezzi accompagnati da una notevole volatilità 

e comunque generalmente condizionati da aspettative tese al rialzo anche per i 

prossimi mesi. Come conseguenza, nell'ultima parte del 2021, il costo del 

megawattora all'ingrosso dell'energia elettrica ha toccato, sul mercato elettrico 

italiano, valori compresi fra i 180 e i 240 euro attestandosi nel mese di gennaio 

entro valori compresi fra i 200 e i 280 euro, per arrivare agli attuali 327,5 euro con 

picchi che arrivano a 360 euro; 

la crescita dei costi energetici è risultata in Italia molto più alta che in Francia e 

Germania, in particolare nel settore manifatturiero, proprio in ragione della forte 

dipendenza del nostro sistema dall'utilizzo del gas naturale, non solo come fonte 

di produzione dell'energia ma anche come utilizzo diretto nei processi produttivi, 

con effetti insostenibili per le imprese energivore; 

al fine di contrastare tale andamento ed alleviare le enormi difficoltà ricadute su 

famiglie ed imprese, il Governo ha risposto a più riprese con diversi provvedimenti 

ed interventi fiscali di carattere emergenziale, iniziati con il decreto-legge n. 41 del 

2021 e, da ultimo, con il decreto-legge n. 80 del 2022, che hanno comportato finora 

uno stanziamento a carico del bilancio dello Stato di 5,5 miliardi di euro nel 2021 

e di circa 27,5 miliardi nel 2022; 

le misure in favore delle famiglie hanno riguardato finora tre diversi ambiti: a) 

interventi destinati a specifiche categorie di soggetti ed espressamente finalizzati 

a contenere gli effetti dell'incremento dei costi dell'energia; b) interventi destinati 
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a determinati soggetti, non espressamente volti al contenimento degli aumenti dei 

prezzi energetici, ma comunque finalizzati a mitigare l'effetto dell'inflazione 

energetica sui redditi (lavoratori dipendenti e autonomi, professionisti, pensionati 

e altre categorie di soggetti in difficoltà economica con un reddito al sotto di una 

specifica soglia); c) interventi per il contenimento dei prezzi dell'energia destinati 

a tutti i titolari di utenze, famiglie e imprese e, in particolare, la compensazione 

degli oneri generali di sistema sia per l'energia elettrica sia per il gas; 

le misure in favore delle imprese hanno riguardato, da un lato, interventi per tutte 

le attività e, dall'altro, interventi riservati a specifici settori. Fra i primi rientrano la 

compensazione degli oneri generali di sistema, la diminuzione dell'IVA sul gas, la 

riduzione delle accise sui carburanti; a queste si aggiungono la riduzione degli 

oneri di sistema a favore delle utenze elettriche in bassa tensione per usi non 

domestici e i crediti di imposta per l'acquisto di gas ed energia elettrica e le misure 

a sostegno della liquidità. Espressamente destinati a determinati settori di attività 

sono i crediti di imposta a favore delle imprese energivore e di quelle a forte 

consumo di gas naturale, nonché le agevolazioni per l'autotrasporto, per il settore 

agricolo e la pesca e per il settore sportivo; 

con il decreto-legge n. 80 del 2022 sono stati da ultimo stanziati per il settore gas 

532 milioni di euro, che hanno consentito di confermare, per il terzo trimestre 

2022, l'annullamento, per tutti gli utenti del settore gas, delle aliquote delle 

componenti tariffarie RE, GS e UG3, nonché di finanziare l'ulteriore riduzione 

della componente UG2 relativa alla compensazione dei costi di 

commercializzazione della vendita al dettaglio; per il contenimento degli effetti 

degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico, sono stati stanziate ulteriori risorse 

pari, in relazione agli oneri generali, a 1,915 miliardi di euro, con i quali è stato 

possibile confermare anche per il terzo trimestre 2022 l'annullamento, per tutti gli 

utenti elettrici, delle componenti ASOS e ARIM già operato nel primo e secondo 

trimestre 2022. Come per i tre trimestri precedenti, il Governo ha previsto anche 

per il terzo trimestre 2022 un rafforzamento dei bonus elettrico e gas, al fine di 

compensare gli incrementi della spesa per la fornitura, previsti per il terzo trimestre 

2022 sui clienti domestici svantaggiati, stanziando ulteriori 116 milioni di euro in 

aggiunta all'utilizzo di risorse stanziate nel 2021 per la riduzione degli oneri 

generali e il potenziamento dei bonus, poi risultate in eccesso, per un importo 

corrispondente a circa 518 milioni; 

considerato che: 

gli scenari per il prossimo futuro evidenziano un andamento di forte incertezza nei 

mercati delle materie prime energetiche quali petrolio, carbone e gas naturale, in 

gran parte determinato dagli sviluppi del conflitto russo-ucraino che continua ad 

alimentare forti tensioni e la conseguente elevata volatilità dei prezzi; 

in Europa permangono forti rischi di scarsità di offerta per quanto riguarda il gas 

naturale, gran parte del quale è di provenienza russa. I timori di un blocco totale 



– 32 – 

 

delle forniture russe verso l'Europa, come conseguenza della riduzione dei flussi 

del gasdotto Nord Stream 1 verificatosi a metà giugno, hanno recentemente portato 

i prezzi europei verso soglie elevatissime; 

i flussi di gas russo verso l'Europa, attraverso i tre principali gasdotti, Nord Stream, 

Yamal e via Ucraina, si sono ridotti di circa il 40 per cento rispetto alla prima 

settimana del 2022 e del 70 per cento rispetto ad un anno fa. Tale riduzione è stato 

solo in parte compensato dalle maggiori importazioni di GNL che, nei primi cinque 

mesi del 2022, sono aumentate del 55 per cento rispetto allo stesso periodo dello 

scorso anno, grazie ad una minore pressione della domanda asiatica e a prezzi 

europei più alti di quelli asiatici. Ciò ha contribuito all'incremento degli stoccaggi 

europei, con un livello che attualmente si attesta al 57 per cento della capacità; 

per affrontare la situazione di grave incertezza che si è venuta a creare nel corso 

degli ultimi mesi, sia l'Unione europea e il Governo italiano hanno già avviato un 

ampio spettro di interventi di breve, medio e lungo periodo orientato a ridurre 

l'impatto della crescita dei costi energetici e a circoscrivere gli effetti della 

rischiosa dipendenza energetica dalla Russia; 

in ambito UE, in risposta alle difficoltà e alle perturbazioni del mercato energetico 

mondiale causate dall'invasione russa dell'Ucraina, la Commissione europea ha 

presentato il piano REPowerEU, sostenuto da misure finanziarie e provvedimenti 

legislativi, i cui tre assi prioritari, volti a costruire la nuova infrastruttura e il nuovo 

sistema energetici di cui l'Europa ha bisogno, riguardano il risparmio energetico, 

la produzione di energia pulita e la diversificazione dell'approvvigionamento 

energetico; 

fra le misure a breve termine del piano rientrano gli acquisti congiunti di gas, GNL 

e idrogeno tramite la piattaforma UE per l'energia per tutti gli Stati membri che 

vogliono partecipare; i nuovi partenariati energetici con fornitori affidabili; la 

rapida realizzazione di progetti nel settore dell'energia solare ed eolica unita alla 

diffusione dell'idrogeno rinnovabile per ridurre di circa 50 miliardi di metri cubi 

le importazioni di gas; l'aumento della produzione di biometano per ridurre di 17 

miliardi di metri cubi le importazioni di gas; l'approvazione dei primi progetti UE 

nel settore dell'idrogeno entro l'estate; la previsione di portare lo stoccaggio del 

gas all'80 per cento della capacità entro il 1° novembre 2022; la realizzazione di 

piani di riduzione della domanda coordinati a livello UE in caso di interruzione 

della fornitura di gas; 

sempre in base al piano, le misure a medio termine da completare entro il 2027 

prevedono, fra le altre, piani REPowerEU nazionali nel quadro del fondo per la 

ripresa e la resilienza modificato per sostenere investimenti e riforme del valore di 

300 miliardi di euro; il rafforzamento della decarbonizzazione industriale con 3 

miliardi di euro di progetti anticipati nell'ambito del fondo per l'innovazione; 

autorizzazioni più rapide per le rinnovabili in particolare in specifiche zone di 

riferimento a basso rischio ambientale; investimenti in una rete di infrastrutture di 
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gas ed energia elettrica integrata e adattata; più ambiziosi in materia di risparmio 

energetico con l'innalzamento dal 9 al 13 per cento dell'obiettivo UE in materia di 

efficienza per il 2030; l'aumento dal 40 al 45 per cento dell'obiettivo europeo per 

le energie rinnovabili per il 2030; un acceleratore di idrogeno per ottenere 17,5 

gigawatt di elettrolizzatori entro il 2025 per alimentare l'industria UE con una 

produzione interna di 10 milioni di tonnellate di idrogeno rinnovabile ed un quadro 

normativo moderno per l'idrogeno; 

gli Stati membri sono chiamati ad investire 210 miliardi di euro per eliminare 

gradualmente le importazioni combustibili fossili dalla Russia e potranno 

utilizzare i prestiti rimanenti del dispositivo per la ripresa e la resilienza, 

attualmente pari a 225 miliardi di euro, e le nuove sovvenzioni del dispositivo 

finanziate mediante la messa all'asta di quote del sistema di scambio delle 

emissioni, attualmente detenute nella riserva stabilizzatrice del mercato, pari a 20 

miliardi di euro; 

nelle conclusioni del Consiglio europeo del 23 e 24 giugno 2022, il Consiglio 

europeo ha rinnovato il suo invito alla Commissione: ad esaminare insieme ai 

partner internazionali le modalità per contenere l'aumento dei prezzi dell'energia, 

compresa la fattibilità proposta dal Governo italiano dell'introduzione di tetti 

temporanei ai prezzi all'importazione; di fronte all'uso del gas come arma da parte 

della Russia, a proseguire con urgenza gli sforzi volti ad assicurare 

l'approvvigionamento energetico a prezzi accessibili; ad adottare tutte le misure 

appropriate per garantire un coordinamento più stretto in materia di energia tra gli 

Stati membri; 

il vertice del G7 svoltosi ad Elmau ha appoggiato delle misure importanti per 

limitare i costi dell'energia. Tutti i leader hanno concordato sulla necessità di 

rimuovere la causa principale di questa inflazione, dando ai ministri di ciascun 

Paese il mandato di lavorare con urgenza su come applicare un tetto al prezzo del 

gas e del petrolio avanzato in prima battuta dal Governo italiano e la stessa 

Commissione europea ha affermato che accelererà il suo lavoro sul tetto al prezzo 

del gas; 

rilevato che: 

il Governo italiano nel corso degli ultimi mesi, a fronte delle incertezze sullo 

squilibrio tra domanda e offerta di materie prime energetiche a cui si è aggiunta 

l'indeterminatezza sulla durata dello shock energetico, anche in ragione dei 

possibili tagli o interruzioni negli approvvigionamenti dalla Russia, ha intrapreso 

un percorso mirato a garantire il raggiungimento di una maggiore autonomia in 

campo energetico agendo su più fronti; 

nell'ambito del PNRR sono contenuti importanti interventi per incrementare 

l'energia prodotta da fonti rinnovabili con target complessivo del 30 per cento per 

il 2030, da raggiungere attraverso la realizzazione di nuovi impianti rinnovabili 

fotovoltaici ed eolici e l'utilizzo, fra gli altri, di vari strumenti come le comunità 
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energetiche e sistemi distribuiti di piccola taglia, impianti utility scale, lo sviluppo 

del biometano, dell'agrivoltaico, la produzione e l'utilizzo dell'idrogeno; 

particolare attenzione è stata riservata al raggiungimento di un sistema di 

approvvigionamento di gas ed energia elettrica maggiormente diversificato e 

resiliente. A tal fine, sono stati intensificati incontri e raggiunti accordi per il 

reperimento del gas da altri Paesi allo scopo di sostituire quello russo. Sorgenti 

alternative sono costituite in primo luogo da Algeria, Libia e Azerbaijan, tramite 

la rete di gasdotti esistenti, ma anche da Egitto, Qatar, Congo, Mozambico, Angola 

e Nigeria per quanto riguarda soprattutto la fornitura di gas liquido; 

la SNAM ha recentemente acquisito il 100 per cento della Golar Lng Nb 13 

Corporation per circa 330 milioni di euro, titolare della nave di stoccaggio e 

rigassificazione "Golar Tundra", in grado di operare sia come nave metaniera per 

il trasporto di GNL sia come rigassificatore galleggiane (FRSU), con capacità di 

stoccaggio di circa 170.000 metri cubi di GNL ed una capacità di rigassificazione 

continua di 5 miliardi di metri cubi all'anno: la Golar Tundra, che inizierà ad 

operare nella primavera del 2023, potrà contribuire fino al 6,5 per cento del 

fabbisogno nazionale, portando la capacità di rigassificazione italiana ad oltre il 

25 per cento della domanda; 

nelle sedi istituzionali dell'Unione europea ed internazionali, il Governo italiano è 

il promotore dell'iniziativa di fissazione di un price cap temporaneo sulle 

transazioni di gas naturale, necessaria a centrare due importanti obiettivi nel breve 

periodo: il primo è quello di difendere, almeno in parte, famiglie ed imprese, e fra 

queste i soggetti più esposti come le famiglie a basso reddito e le industrie 

energivore e il secondo è quello di ridurre la dipendenza dalle importazioni di gas 

dalla Russia, 

impegna il Governo: 

1) a proseguire con fermezza nel percorso di politica energetica intrapreso nel 

corso degli ultimi mesi volto a garantire, nei prossimi anni, il raggiungimento di 

una maggiore diversificazione del nostro mix di fonti energetiche ed una più ampia 

autonomia strategica nazionale in campo energetico attraverso un sistema di 

approvvigionamento di gas ed energia elettrica maggiormente diversificato e 

resiliente rispetto all'attuale situazione, e all'aumento della produzione nazionale 

di gas, nonché nell'azione di pieno conseguimento dei nuovi obiettivi di 

decarbonizzazione, sviluppo delle fonti rinnovabili e sostenibilità ambientale 

condivisi nel contesto dell'Unione europea; 

2) a proseguire nel percorso intrapreso nelle sedi istituzionali dell'Unione europea 

e nel recente vertice del G7, finalizzato al raggiungimento della fissazione di un 

price cap temporaneo sulle transazioni di gas naturale, promuovendo ogni 

iniziativa utile al conseguimento, in tempi rapidi, di tale importante obiettivo al 

fine di rimuovere una delle cause fondamentali che determinano una crescita 

fortemente disallineata del prezzo del gas rispetto agli scambi materiali e della 
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conseguente vertiginosa crescita dei prezzi del mercato elettrico all'ingrosso i cui 

riflessi si sono riverberati nel corso degli ultimi mesi sui bilanci di imprese e 

famiglie; 

3) a sostenere, nelle sedi istituzionali europee, l'inclusione, fra le possibili misure 

strutturali orientate a contenere l'incremento dei prezzi energetici, del 

disaccoppiamento dei prezzi di vendita dell'energia prodotta da tecnologie 

rinnovabili elettriche rispetto a quelli del parco termoelettrico, mediante opportuna 

revisione delle regole di market design; 

4) a promuovere in sede UE il costante rafforzamento delle misure volte a garantire 

la sicurezza della continuità degli approvvigionamenti di gas in tutti i Paesi 

dell'Unione europea a fronte di possibili interruzioni improvvise delle forniture che 

potrebbero danneggiare seriamente l'economia con gravi conseguenze sociali, 

anche attraverso la rapida implementazione degli stoccaggi comuni di gas a livello 

UE, impegnandosi, a tal fine, a farsi promotore per la piena attuazione nel più breve 

tempo possibile del regolamento (UE) 2022/1032 del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 29 giugno 2022 che modifica i regolamenti (UE) 2017/1938 e (CE) 

n. 715/2009, relativo alle condizioni di accesso alle reti di trasporto del gas 

naturale, approvato dal Consiglio lo scorso 27 giugno; 

5) a dare piena attuazione alle conclusioni del Consiglio europeo del 24-25 marzo 

2022 relative alle questioni energetiche, secondo le quali, in vista del prossimo 

inverno, gli Stati membri e la Commissione provvederanno con urgenza a lavorare 

insieme per l'acquisto volontario comune di gas, GNL e idrogeno, avvalendosi in 

modo ottimale del peso collettivo dell'Unione europea e dei suoi Stati membri sul 

piano politico e sul mercato al fine di frenare i prezzi nei negoziati, istituendo una 

piattaforma per gli acquisti comuni che sarà aperta anche ai Paesi dei Balcani 

occidentali e ai tre partner orientali associati; 

6) a promuovere un raggiungimento più rapido possibile degli obiettivi di 

interconnessione delle reti elettriche in ambito UE, che attualmente prevedono che 

ciascun Paese entro il 2030 dovrà essere dotato di un'infrastruttura di rete che 

consenta di trasportare oltre i confini nazionali almeno il 15 per cento 

dell'elettricità prodotta sul territorio nazionale, anche relativamente 

all'interconnessione con gli Stati non membri dell'Unione europea dell'Europa 

centro-orientale, e in particolare con quelli che hanno una prioritaria rilevanza 

strategica alla luce dell'attuale situazione; 

7) ad adottare ogni misura necessaria per dare piena attuazione al piano 

REPowerEU in materia di diversificazione delle forniture di energia, produzione 

di energia pulita e risparmio energetico, con particolare riferimento alla 

promozione delle fonti rinnovabili, all'accelerazione della diffusione dell'idrogeno, 

al potenziamento delle infrastrutture e all'espansione dell'uso del biometano; a 

promuovere in ambito UE la costituzione di un energy recovery fund destinato 

sostenere gli investimenti nel settore della transizione ecologica, nell'efficienza 
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energetica e nella riduzione dei consumi energetici, nella produzione di energia da 

fonti rinnovabili, nelle tecnologie per l'accumulo e nella relativa filiera produttiva; 

8) a proseguire, con l'obiettivo di incrementare la sicurezza del sistema energetico 

nazionale nel breve-medio termine, nel percorso intrapreso nel corso degli ultimi 

mesi volto all'incremento delle importazioni di gas naturale da Paesi diversi dalla 

Russia tramite la stipula di accordi che garantiscano stabilità nelle forniture; 

9) ad adoperarsi per favorire un incremento delle importazioni di energia elettrica 

dai Paesi del nord Europa, al fine di ridurre il consumo di gas del parco 

termoelettrico italiano in previsione della prossima stagione invernale; 

10) ad operare per massimizzare, nei prossimi anni, la capacità di utilizzo dei 

terminali GNL disponibili e affinché il ciclo di riempimento degli stoccaggi già 

avviato in previsione del prossimo periodo invernale sia il più rapido ed efficace 

possibile; 

11) a proseguire gli interventi strutturali volti a rafforzare, nel breve-medio 

periodo, la capacità di stoccaggio nazionale di gas, a partire dalla realizzazione di 

terminali di rigassificazione onshore e dall'incremento della dotazione di 

rigassificatori su unità galleggianti ancorate in prossimità di porti, accompagnati 

da misure di compensazione e mitigazione ambientale ed economiche per le 

località coinvolte; 

12) ad adottare specifiche misure finalizzate a garantire l'effettiva accelerazione 

delle tempistiche attualmente previste per il rilascio delle autorizzazioni per la 

realizzazione degli impianti rinnovabili, nonché misure specifiche per 

l'omogeneizzazione e semplificazione delle procedure di autorizzazione su tutto il 

territorio nazionale, ivi compresa la semplificazione delle procedure di impatto 

ambientale; 

13) a favorire, attraverso opportuni interventi si semplificazione ed accelerazione, 

lo sviluppo dei progetti rinnovabili offshore, a fronte degli oltre 40 gigawatt di 

richieste di connessione, e dei progetti per le rinnovabili, inclusi quelli a favore 

dell'autoproduzione, per i quali è ipotizzabile uno sviluppo di fino a 8 gigawatt 

all'anno; ad adottare iniziative per accelerare in maniera sensibile ed urgente il 

processo di installazione delle "Fer-E", anche con ulteriori interventi relativamente 

ai processi autorizzativi, in modo da cogliere gli obbiettivi previsti dal piano 

nazionale integrato per l'energia e il clima (PNIEC) e ad identificare al più presto 

le aeree idonee di intervento per l'installazione delle Fer-E attuando con celerità 

gli articoli 20 e 21 del decreto legislativo n. 199 del 2021; 

14) ad adottare iniziative per facilitare il coinvolgimento del sistema nazionale 

delle imprese manifatturiere sia a sostegno dei nuovi investimenti nazionali nel 

settore delle "Fer" elettriche mediante contratti pluriennali di fornitura che 

facilitino la realizzazione di tali impianti, sia in contratti a lungo termine destinati 

all'energia attualmente ritirata dal GSE; ad adottare iniziative per facilitare il 

coinvolgimento dei consumatori industriali nella valorizzazione della produzione 
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nazionale anche mediante la contrattazione di quote di tale produzione in prodotti 

di medio-lungo termine compatibili con le necessità di bancabilità dei progetti e di 

competitività delle imprese industriali; 

15) a favorire anche nel campo delle Fer-E progetti di collaborazione 

transnazionale che vedano coinvolti Paesi vicini all'Italia, con specifico 

riferimento alle aree del nord dell'Africa; 

16) a favorire lo sviluppo e la diffusione delle comunità energetiche in tutto il 

territorio nazionale, anche con incentivi destinati alla realizzazione degli impianti 

e dei meccanismi di accumulo di energia, quale strumento per garantire al Paese 

una maggiore autosufficienza energetica e risparmi per i membri della comunità 

grazie all'autoproduzione e alla condivisione interna di energia, accelerando l'iter 

di emanazione dei relativi decreti attuativi; 

17) a proseguire nell'azione di efficientamento energetico e di riduzione degli 

sprechi energetici, a partire dall'adozione di misure che prevedano l'obbligatorietà 

dell'installazione di impianti fotovoltaici per le nuove costruzioni e nei centri 

commerciali, nonché il rafforzamento degli incentivi per la realizzazione dei 

medesimi impianti sui tetti dei capannoni industriali; a rifinanziare per i prossimi 

anni gli incentivi per la realizzazione delle pompe di calore, anche in sostituzione 

di impianti meno efficienti, al fine di garantire una quanto più ampia diffusione di 

tale tecnologia negli edifici in tutto il territorio nazionale; a superare 

l'incentivazione della sostituzione delle caldaie a gas; 

18) a proseguire la collaborazione con i partner europei ed internazionali nel 

campo della ricerca e delle sperimentazioni sulla fusione nucleare, con particolare 

riguardo al progetto internazionale ITER, a cui partecipano numerosi ricercatori 

italiani, al fine di consentire all'Italia di giocare un ruolo da protagonista in questo 

settore cruciale dell'industria energetica dalla seconda metà del secolo; 

19) a proseguire, anche nei prossimi trimestri e fino al termine della situazione in 

atto, gli interventi di sostegno a imprese e famiglie già adottati nei precedenti 

trimestri, e da ultimo con il decreto-legge n. 80 del 2022, per il contenimento dei 

costi dell'energia elettrica e del gas naturale, da finanziare attraverso un contributo 

di solidarietà proveniente dai soggetti operanti nel settore energetico che hanno 

realizzato extraprofitti largamente superiori ai valori del medesimo periodo dello 

scorso anno a causa della presente situazione economica, adottando gli opportuni 

correttivi al fine di garantire il gettito, valutando di estenderlo ad altri settori. In 

tale contesto, a garantire, fra le altre misure, l'annullamento transitorio degli oneri 

di sistema per tutti i clienti, il potenziamento del bonus sociale alle famiglie che 

versano in gravi difficoltà economiche, innalzando fino a 20.000 euro il limite 

ISEE per l'accesso alla misura, la riduzione dell'IVA sul gas destinato a usi civili 

e industriali, l'introduzione di contributi straordinari, sotto forma di credito di 

imposta, a favore delle imprese energivore e delle imprese a forte consumo di gas 

naturale, l'introduzione di interventi a favore del settore dell'autotrasporto e per 
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sostenere le esigenze di liquidità delle imprese particolarmente gravate dagli 

aumenti dei prezzi dell'energia e per le imprese che effettuano lo stoccaggio di gas 

naturale; a proseguire nel taglio delle accise, valutando l'introduzione di un tetto 

massimo anche ai prezzi del gasolio e della benzina; 

20) ad adottare interventi finalizzati al mantenimento del potere di acquisto dei 

lavoratori, a partire dal taglio del cuneo fiscale a favore dei lavoratori dipendenti, 

dall'introduzione del salario minimo legato al trattamento economico complessivo 

dei contratti maggiormente rappresentativi e dai rinnovi contrattuali, da discutere 

con le parti sociali; 

21) a valutare l'opportunità di adottare misure di interrompibilità o super 

interrompibilità nell'ambito delle regioni insulari, allo scopo di consentire alle 

imprese energivore in situazioni di grave difficoltà operativa di ridurre l'impatto 

dei maggiori oneri connessi al forte incremento dei costi energetici, garantendo per 

tale via la loro continuità operativa e il mantenimento dei livelli occupazionali; 

22) a valutare l'opportunità di procedere al riordino della disciplina delle 

componenti degli oneri di sistema e delle altre voci relative alla bolletta elettrica 

prevedendo il progressivo spostamento, per ragioni di equità, di una parte degli 

oneri di sistema nella fiscalità generale. 

 

 

  

(1-00505) (5 luglio 2022)  

ARRIGONI, ROMEO, BRIZIARELLI, PAZZAGLINI, BERGESIO, 

BRUZZONE, MARTI, RIPAMONTI, PIANASSO, PISANI Pietro - Il Senato, 

premesso che: 

il livello del prezzo del gas naturale, che ha iniziato progressivamente ad 

aumentare a partire dalla seconda metà del 2021 a causa sia di un'impennata della 

domanda a livello mondiale e sia delle criticità manifestatesi sul fronte dell'offerta, 

oltre a essere la principale fonte del caro bollette (incluse quelle dell'energia 

elettrica la cui formazione del prezzo dipende dal gas secondo il criterio del prezzo 

marginale), ha fatto emergere tutte le problematiche strutturali del settore sia in 

sede comunitaria che in sede italiana; 

l'aumento del prezzo del gas, unitamente al forte incremento del prezzo 

dell'anidride carbonica sul mercato ETS (emission trading system) in conseguenza 

ai recenti e più sfidanti obiettivi di decarbonizzazione (55 per cento in meno al 

2030) legati al green deal ha portato ad un forte aumento anche del prezzo 

dell'energia elettrica; 

sul fronte comunitario e interno, la corsa alla decarbonizzazione ha portato negli 

scorsi anni da più parti ed in modo significativo a sottovalutare la rilevanza del gas 



– 39 – 

 

naturale ed il suo ruolo di accompagnamento strategico nel processo di transizione 

ecologica ed energetica sia con riferimento ai processi industriali, segnatamente 

quelli hard to abate, sia con riferimento al prezzo dell'energia elettrica; 

il gas naturale è la risorsa che ha contributo in modo sostanziale alla 

decarbonizzazione della generazione elettrica nel nostro Paese. Ancora oggi il gas 

ha un ruolo centrale nel sostituire fonti più inquinanti e, anche in una prospettiva 

di maggiore penetrazione degli impianti a fonti rinnovabili nella transizione quale 

"energia ponte", continuerà ad essere fondamentale per garantire la stabilità e la 

sicurezza del sistema elettrico nazionale. Questo avrebbe dovuto indurre l'Europa 

e il nostro Paese ad investire per garantire una maggiore diversificazione degli 

approvvigionamenti e ridurne l'elevata dipendenza all'estero, che invece negli 

ultimi 20 anni è aumentata, attestandosi nel 2021 per il gas in Italia addirittura al 

96 per cento; 

sul fronte comunitario i problemi strutturali principali riguardano gli 

approvvigionamenti del gas concentrati per quasi il 50 per cento su un solo 

fornitore extra UE, la Russia, che con lo scoppio del conflitto russo-ucraino hanno 

determinato dal 24 febbraio 2022 la necessità di adoperarsi per garantire da un lato 

il riempimento dello stoccaggio del gas per la prossima stagione invernale e 

dall'altro lato di attuare una diversificazione degli approvvigionamenti energetici, 

in particolare di gas naturale, per l'esigenza di affrancarsi rapidamente dalle 

forniture russe, ovvero anche per rispondere alla possibile riduzione dei flussi 

decisi direttamente dalla Federazione russa come peraltro si sta verificando nelle 

ultime giornate; 

il caro energia, ulteriormente aggravato dalla crisi in Ucraina, sta confermando di 

avere caratteristiche strutturali, come avvalorato da molti analisti che sostengono 

che il costo di approvvigionamento del gas all'ingrosso si manterrà elevato almeno 

fino al 2023, e sta minando la ripresa economica post COVID, andando ad 

alimentare l'aumento dei prezzi dei beni di consumo e mettendo in estrema 

difficoltà famiglie, pubbliche amministrazioni (a partire dai Comuni e dagli 

ospedali), impianti sportivi (a partire dalle piscine) e imprese, soprattutto quelle 

energivore del settore manifatturiero che sono costrette a rallentare le attività per 

gli insostenibili costi di produzione, compromettendo anche la loro competitività; 

è necessario contenere il costo dell'energia per assicurare la tenuta del comparto 

industriale e sociale del Paese; la recente crisi in Ucraina ha reso ancora più 

necessario avere un sistema energetico nazionale sicuro, stabile e largamente 

indipendente; è evidente che tali obiettivi non potranno essere raggiunti facendo 

affidamento alle sole fonti rinnovabili, anche a causa della non programmabilità di 

fotovoltaico e eolico; 

considerato che: 

tra le opzioni della decarbonizzazione è prevista l'elettrificazione spinta dei 

consumi finali dall'attuale quota del 22 per cento al 55 per cento entro il 2050; 
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il nucleare è stato inserito dalla Commissione UE nella tassonomia come una 

tecnologia sostenibile; 

l'Agenzia internazionale per l'energia (IEA) ha messo in risalto che per raggiungere 

le emissioni nette di gas serra pari a zero entro il 2050 sarà necessario incrementare 

la quota di energia nucleare a livello globale; 

la Francia che possiede il maggior numero di reattori nucleari (56) è la nazione in 

Europa che presenta, insieme ai Paesi scandinavi, la minore intensità di carbonio 

nella produzione elettrica (misurata in grammi equivalenti di anidride carbonica 

per chilowatt all'ora); 

nel mondo sono in fase di sviluppo e industrializzazione una trentina di modelli di 

small modular reactor, nuovi reattori nucleari di piccola taglia basati sulla 

tecnologia light water reactor di terza generazione provata, nota e a maggiore 

sicurezza intrinseca, che in virtù delle loro ridotte dimensioni flessibilità e 

modularità garantiscono una migliore e più agevole localizzazione rispetto ai 

tradizionali impianti nucleari; inoltre, attraverso semplificazioni di progetto e 

prefabbricazione negli stabilimenti, consentono la riduzione dei tempi di 

costruzione, la capacità di abbattere drasticamente la quantità del rifiuto finale e la 

possibilità di essere utilizzati in modo flessibile come integrazione delle reti con 

impianti rinnovabili per correggere l'intermittenza che oggi ne pregiudica il pieno 

e continuo utilizzo e quindi essere un supporto alla stabilità della rete elettrica; 

su questi nuovi reattori del futuro stanno investendo in ricerca e sviluppo Stati 

Uniti, Francia, Cina e Russia oltre a nuovi protagonisti come l'Argentina e il Sud 

Africa; 

il nucleare è ritenuta la tecnologia che, combinata alle rinnovabili, nel medio-lungo 

termine consentirà di perseguire gli obiettivi di decarbonizzazione con emissioni 

nette zero al 2050 e allo stesso tempo permetterà sia di rispondere alla domanda 

sempre crescente di energia elettrica per la progressiva elettrificazione dei 

consumi, sia di garantire un sistema energetico sicuro e stabile nonché di produrre 

idrogeno senza emissioni; 

valutato che: 

il preoccupante prezzo del gas naturale nello scorso mese di giugno 2022 ha 

segnato in Italia un prezzo medio giornaliero di 105,152 euro a megawattora, un 

livello oltre cinque volte superiore rispetto a quello registrato negli anni pre 

COVID; 

il prezzo medio giornaliero di acquisto dell'energia elettrica dal 1° gennaio al 30 

giugno 2022 è risultato molto alto e pari a 250 euro a megawattora (fonte GME), 

valore doppio rispetto la media giornaliera del 2021, pari 125,46 euro a 

megawattora, e circa 5 volte superiore al prezzo degli anni pre COVID; 

l'Italia è tra i Paesi europei quello che registra ancora i prezzi maggiori sia 

dell'energia elettrica e sia del gas, confermando lo storico gap negativo di prezzi 



– 41 – 

 

che penalizza pesantemente la competitività delle nostre imprese. Il prezzo medio 

giornaliero dell'elettricità nei primi sei mesi del 2022, pari a 250,34 euro a 

megawattora (fonte GME), è risultato superiore del 34,1 per cento rispetto la 

Germania (186,69), che produce facendo ricorso a molte centrali a carbone e 

lignite, e del 8,9 per cento rispetto la Francia (229,9); 

per contenere il caro bollette nel terzo e quarto trimestre 2021 e nel primo 

e secondo trimestre 2022, Governo e Parlamento sono intervenuti con diversi 

provvedimenti, quali il decreto-legge 27 settembre 2021, n. 130, "decreto bollette", 

la legge 31 dicembre 2021, n. 234, legge di bilancio per il 2022, il decreto-legge 

27 gennaio 2022, n. 4, "sostegni ter", il decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, 

"energia o sostegni quater", il decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, "taglia prezzi" 

e il decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, "decreto aiuti", impegnando 

complessivamente circa 24 miliardi di euro; 

le misure introdotte progressivamente dai predetti provvedimenti contro il caro 

energia hanno riguardato fino al secondo trimestre 2022 l'annullamento degli oneri 

di sistema delle bollette elettriche e la riduzione degli oneri di sistema delle bollette 

gas per utenze domestiche e non domestiche, il potenziamento del bonus sociale 

elettricità e gas alle famiglie in difficoltà (con l'estensione del valore ISEE, da 

8.265 euro a 12.000 euro, per l'accesso al bonus) e ai clienti domestici in gravi 

condizioni di salute, la possibilità per i clienti domestici in condizioni di morosità 

di chiedere la rateizzazione delle bollette di elettricità e gas, la riduzione transitoria 

dell'IVA al 5 per cento sul gas per usi civili e industriali, il riconoscimento alle 

imprese (gasivore e non gasivore, nonché energivore e quelle con potenza elettrica 

uguale o superiore a 16,5 chilowatt) di un credito di imposta delle spese sostenute 

per l'energia elettrica e per il gas, la possibilità per le imprese di chiedere la 

rateizzazione degli importi dovuti per i consumi energetici, relativi ai mesi di 

maggio 2022 e giugno 2022; 

tre le misure adottate con gli stessi provvedimenti per contrastare il caro energia 

vi sono anche contributi straordinari ai Comuni (200 milioni con il decreto-legge 

1° marzo 2022, n. 17, e 150 milioni con il decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50) 

nonché alle Città metropolitane e alle Province (50 milioni con il decreto-legge n. 

17 del 2022 e 30 milioni con il decreto-legge n. 50 del 2022) stanziati per garantire 

la continuità dei servizi erogati a seguito degli aumenti delle bollette di luce e gas, 

ma considerati dagli stessi enti locali insufficienti; 

per promuovere forme di energia prodotta da impianti a fonti rinnovabili a livello 

locale e per contrastare il caro energia e la povertà energetica, nell'ordinamento 

italiano sono stati introdotti dall'inizio del 2020 strumenti innovativi come le 

comunità energetiche rinnovabili e l'autoconsumo energetico che portano benefici 

economici, sociali e ambientali ai soggetti che vi aderiscono, ma che stante le 

complessità e la necessità di risorse finanziarie per essere implementati hanno visto 

al momento poche applicazioni; 
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rilevato che: 

oltre al caro energia, dall'inizio del 2022 nel nostro Paese si è manifestato anche 

l'eccezionale fenomeno del caro carburanti a fronte del quale con successivi 

decreti-legge e decreti del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con 

il Ministro della transizione ecologica, al fine del contenimento dei prezzi di 

gasolio, benzina e GPL dal 22 marzo 2022 è stata introdotta la riduzione delle 

aliquote di accisa degli stessi carburanti. Con il decreto-legge 2 maggio 2022, n. 

38, "decreto accise e IVA sui carburanti", poi confluito nel decreto-legge n. 21 del 

2022, "taglia prezzi", e successivamente con il decreto ministeriale 24 giugno 

2022, che hanno anche introdotto per il gas naturale per autotrazione l'azzeramento 

dell'accisa e la riduzione dell'IVA nella misura del 5 per cento, tutte le misure 

contro il caro carburanti sono state prorogate fino al 2 agosto 2022; 

al fine del contenimento dei prezzi del gasolio legato all'eccezionale fenomeno del 

caro carburanti il decreto-legge "taglia prezzi" ha anche previsto per le imprese 

esercenti attività agricola e della pesca il riconoscimento di un credito di imposta 

del 20 per cento delle spese sostenute per l'acquisto di gasolio e benzina come 

carburanti per la trazione dei mezzi utilizzati per l'esercizio dell'attività agricola e 

della pesca, effettuato nel primo trimestre solare dell'anno 2022, al netto 

dell'imposta sul valore aggiunto; 

al fine del contenimento dei prezzi del gasolio legato all'eccezionale fenomeno del 

caro carburanti il decreto-legge n. 50 del 2022, "decreto aiuti", ha previsto per le 

imprese di trasporto il riconoscimento di un credito di imposta del 28 per cento 

delle spese sostenute per l'acquisto di gasolio impiegato con mezzi di categoria 

euro 5 o superiore effettuato nel primo trimestre solare dell'anno 2022, al netto 

dell'imposta sul valore aggiunto; 

visto che: 

i competitori europei, sfruttando le specificità dei propri sistemi energetici, hanno 

da tempo già approntato significative misure a vantaggio delle proprie imprese: in 

Francia sono stati destinati alle imprese industriali, a prezzo di costo (42 euro a 

megawattora), 120 terawattora di energia elettrica nucleare in uno schema di 

misura pluriennale; 

nel nostro Paese, in analogia con quanto posto in essere in altri Paesi europei, con 

il decreto-legge n. 17 del 2022, è stata prevista un'iniziativa di "gas release", non 

ancora operativa, che prevede una maggiore produzione nazionale di gas naturale 

da assegnare a prezzi calmierati, con procedure gestite dal GSE, ai settori 

industriali esposti al caro energia e a rischio di chiusura; sempre con lo stesso 

decreto, ma in fase di conversione in legge, è stata individuata un'analoga misura 

"energy release", anch'essa non ancora operativa, che attraverso un servizio di 

ritiro e di acquisto di energia elettrica prodotta da impianti a fonti rinnovabili da 

parte del GSE se ne preveda poi la cessione a tariffe calmierate prioritariamente ai 
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clienti industriali, alle piccole e medie imprese, e ai clienti localizzati nelle isole 

maggiori che partecipino al servizio di interrompibilità; 

visto che con le previsioni introdotte del decreto-legge n. 130 del 2021, "decreto 

bollette", poi confermate con i successivi provvedimenti sino al recente decreto-

legge del 30 giugno 2022, n. 80, detto "bollette III trimestre", poi confluito nel 

decreto-legge n. 50 del 2022 detto "aiuti", a partire dall'ultimo trimestre 2021 e 

sino al terzo trimestre 2022 è stata introdotta l'IVA agevolata con aliquota del 5 

per cento per la somministrazione di gas ad usi civili ed industriali, ma escludendo 

l'aliquota ridotta alle ipotesi di fornitura del calore, prodotto dal gas naturale, 

mediante il teleriscaldamento nonché alle somministrazioni di energia termica 

prodotta con impianti alimentati a gas naturale nell'ambito di un contratto servizio 

energia o di un contratto di rendimento energetico, con ciò determinando da quasi 

un anno ripercussioni pesantissime e negative per l'intero comparto, poiché gli 

utenti del settore che si trovano ad agire in un contesto di mercato distorsivo della 

concorrenza e lesivo del principio di neutralità tecnologica; 

considerato che: 

con il decreto-legge n. 80 del 2022 detto "bollette III trimestre", poi confluito nel 

decreto-legge n. 50 del 2022 detto "aiuti", il Governo ha previsto la proroga per 

il terzo trimestre 2022 solo di una parte delle misure introdotte contro il caro 

energia fino al secondo trimestre, ed in particolare l'annullamento degli oneri di 

sistema delle bollette elettriche di tutte le utenze domestiche e non domestiche, la 

riduzione degli oneri di sistema delle bollette gas per tutte le utenze domestiche e 

non domestiche, e l'IVA agevolata al 5 per cento per i consumi di gas naturale per 

usi civili e industriali; 

occorre nuovamente intervenire per contrastare il caro energia e per frenare 

l'aumento dei prezzi dei beni di consumo e dei materiali che colpiscono 

pesantemente le famiglie, sia direttamente con gli aumenti in bolletta e sia per gli 

inevitabili aumenti dei prezzi dei beni di consumo per effetto degli aumenti dei 

costi di produzione, e le attività economiche italiane che vedono ulteriormente 

indebolita la propria competitività sui mercati europei e internazionali che da anni 

beneficiano di prezzi dell'energia inferiori di quelli italiani, sia con ulteriori 

stanziamenti e sia con misure strutturali per rimuovere le criticità del sistema 

energetico del Paese a partire dall'elevata dipendenza energetica dall'estero; 

l'inflazione nel mese di giugno 2022 è salita all'8 per cento, livello che non si 

registrava dal 1986, con una crescita la cui incidenza maggiore è stata determinata 

dall'energia, 

impegna il Governo: 

1) a prevedere per le imprese gasivore e per quelle diverse dalle gasivore la proroga 

del riconoscimento di un credito di imposta delle spese sostenute per l'acquisto di 

gas consumato anche nel terzo trimestre 2022, qualora il prezzo di riferimento del 

gas naturale, calcolato come media, riferita al secondo trimestre 2022, dei prezzi 
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di riferimento del mercato infragiornaliero (MI-GAS) pubblicati dal Gestore 

mercati energetici (GME), abbia subito un incremento superiore al 30 per cento 

del corrispondente prezzo medio riferito al medesimo trimestre dell'anno 2019; 

2) a prevedere per le imprese energivore e per quelle diverse dalle energivore con 

potenza elettrica disponibile uguale o superiore a 16,5 chilowattora, la proroga del 

riconoscimento di un credito di imposta delle spese sostenute per l'energia elettrica 

acquistata ed effettivamente utilizzata, e anche prodotta e autoconsumata, nel terzo 

trimestre 2022, nel caso in cui i costi sostenuti nel secondo trimestre 2022 abbiano 

subito un incremento superiore al 30 per cento rispetto ai costi sostenuti nel 

medesimo periodo dell'anno 2019; 

3) a prevedere la proroga almeno sino a settembre della riduzione delle accise di 

gasolio, benzina e GPL, anche aumentando l'entità della rideterminazione, nonché 

per il gas naturale per autotrazione l'azzeramento dell'accisa e la riduzione dell'IVA 

nella misura del 5 per cento; 

4) a prevedere per le imprese esercenti attività agricola e della pesca il 

riconoscimento di un credito di imposta delle spese sostenute per l'acquisto di 

gasolio e benzina, effettuato anche nel terzo trimestre dell'anno 2022, impiegati 

come carburanti per la trazione dei mezzi utilizzati per l'esercizio dell'attività 

agricola e della pesca; 

5) a prevedere per le imprese di trasporto il riconoscimento di un credito di imposta 

delle spese sostenute per l'acquisto di gasolio, effettuato nel terzo trimestre 

dell'anno 2022, impiegato come carburante per i mezzi di categoria euro 5 o 

superiore; 

6) a prevedere ulteriori contributi straordinari per comuni, province e città 

metropolitane per contrastare il caro energia e al fine di garantire la continuità dei 

servizi erogati; 

7) a prevedere la proroga per il terzo trimestre della possibilità per i clienti 

domestici che dovessero trovarsi in condizioni di morosità di chiedere la 

rateizzazione delle bollette di elettricità e gas; 

8) a prevedere la possibilità per le imprese di chiedere la rateizzazione degli 

importi dovuti anche per i consumi energetici, relativi ai mesi di luglio, agosto e 

settembre 2022; 

9) ad adottare le opportune iniziative al fine di estendere la riduzione dell'aliquota 

IVA al 5 per cento anche alla cessione del calore agli utenti finali tramite 

teleriscaldamento nonché alle somministrazioni di energia termica prodotta con 

impianti alimentati a gas naturale nell'ambito di un contratto servizio energia di cui 

all'art. 16, comma 4, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, o di un 

contratto di rendimento energetico di cui all'allegato 8 del decreto legislativo 4 

luglio 2014, n. 10; 
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10) a prevedere un fondo di garanzia al fine di favorire la realizzazione di 

configurazioni di comunità energetiche e di autoconsumo collettivo; 

11) ad assumere iniziative volte a ridurre l'imposta sul valore aggiunto anche per 

le bollette di energia elettrica; 

12) a dare quanto prima attuazione alla "gas release" e alla "energy release", anche 

valutandone dei potenziamenti, in modo da dare un beneficio temporaneo alle 

imprese esposte al caro energia e allo stesso tempo delineare un quadro strutturale 

virtuoso tale da sviluppare la produzione di energia rinnovabile e supportare uno 

sviluppo decarbonizzato della nostra industria; 

13) a proseguire le iniziative di diversificazione degli approvvigionamenti del gas 

naturale al fine di accelerare l'affrancamento dal gas russo, nonché aumentare la 

produzione nazionale di gas naturale per rafforzare la sicurezza e la resilienza del 

sistema energetico del Paese e per diminuirne la dipendenza energetica dall'estero; 

14) ad assicurare il principio della neutralità tecnologica nel definire le politiche e 

nel promuovere lo sviluppo delle diverse tecnologie per il raggiungimento dei 

target climatici al 2030 e al 2050 e, in tale contesto, ad attuare un utilizzo 

equilibrato dei proventi delle aste ETS per calmierare i prezzi delle bollette di 

cittadini e imprese, senza tuttavia pregiudicare la quota destinata a finanziare 

interventi strutturali per la decarbonizzazione dei settori industriali manifatturieri, 

come previsto dalla direttiva (UE) 2018/410 e dalle nuove prescrizioni del 

pacchetto "Fit for 55", anche attraverso la costituzione di un fondo di 

decarbonizzazione; 

15) a favorire il dibattito sull'energia dell'atomo basato su rigore scientifico e una 

campagna di informazione, in particolare per la tecnologia di ultima generazione, 

nonché sostenere la ricerca tecnologica sui reattori a fissione nucleare di ultima 

generazione, oltre che alla fusione nucleare già oggi praticata da ENEA con 

aspettative però di lungo termine; 

16) a recuperare il divario tecnologico favorendo collaborazioni e scambi di 

personale scientifico qualificato con Paesi dal riconosciuto know how in ambito 

nucleare, rilanciando corsi universitari di ingegneria e fisica nucleare, nonché a 

favorire la partecipazione a progetti internazionali e europei, anche mediante 

collaborazione diretta con Francia alla luce del trattato bilaterale; 

17) ad attivarsi, anche in sede europea, affinché nella imminente revisione del 

PNIEC (piano nazionale integrato energia e clima), venga individuato un percorso 

calibrato delle politiche energetiche nazionali ed europee che contengano in futuro 

aumenti dei prezzi del gas insostenibili atti a comportare danni al sistema 

manifatturiero irreversibili, e al contempo non produca effetti positivi per la salute 

della terra, su cui l'Europa pesa solo per il 9 per cento di emissioni di anidride 

carbonica. 
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MOZIONI SULLA CANDIDATURA ITALIANA PER LA SEDE 

DELL'AUTORITÀ PER LA LOTTA AL RICICLAGGIO E AL 

FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO  

  

(1-00484) (3 maggio 2022)  

MIRABELLI, MALPEZZI Simona Flavia, BITI Caterina, CIRINNÀ Monica, 

D'ARIENZO, ROSSOMANDO Anna, ALFIERI, BOLDRINI Paola, FERRAZZI, 

GIACOBBE, MANCA, MARGIOTTA, PARRINI, PITTELLA, ROJC Tatjana, 

VALENTE Valeria, FENU, LOREFICE - Il Senato, 

premesso che: 

come rilevato da tutti gli osservatori, le mafie tentano con sempre maggiore 

insistenza di investire le ingenti risorse frutto dei traffici illeciti e criminali 

nell'economia legale; 

il riciclaggio di denaro e il finanziamento del terrorismo rappresentano una grave 

minaccia per l'integrità dell'economia e del sistema finanziario dell'UE, nonché per 

la sicurezza dei suoi cittadini; Europol stima, infatti, che circa l'1 per cento del 

prodotto interno lordo annuo dell'UE è rilevato come coinvolto in attività 

finanziarie sospette; 

in data 20 luglio 2021, la Commissione europea ha presentato la proposta di 

regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce l'Autorità per la 

lotta al riciclaggio e al finanziamento del terrorismo; 

la predetta Autorità, che si chiamerà AMLA, "Authority for Anti-Money 

Laundering and Countering the Financing of Terrorism", sarà la centrale di 

coordinamento delle autorità nazionali, tesa a garantire che il settore privato 

applichi in modo corretto e coerente le norme dell'UE. Tale Autorità, la cui 

istituzione è prevista a partire dal 1° gennaio 2023, coordinerà e assisterà le 

"Financial Intelligence Unit" nazionali (FIU), in particolare per l'Italia, l'Unità di 

Informazione Finanziaria (UIF), nel migliorare l'efficacia dell'attuazione delle 

prescrizioni, garantendo standard normativi e metodi di valutazione del rischio 

uniformi; 

l'AMLA avrà poteri di vigilanza e di indagine, nonché il potere di imporre sanzioni 

amministrative e penali pecuniarie nei confronti dei soggetti obbligati 

"selezionati", vale a dire enti creditizi e finanziari o i gruppi di enti creditizi o 

finanziari. Un passo avanti decisamente significativo dei processi, delle verifiche 

e dei controlli in ambito europeo e che allinea l'Unione alle attività delle authorities 

statunitensi; 

in particolare, i compiti dell'AMLA saranno: sostenere le UIF nel loro lavoro per 

migliorarne la capacità analitica dei flussi illeciti e fare dell'intelligence finanziaria 

una fonte di informazioni fondamentale per i servizi di contrasto; vigilare 
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direttamente su alcuni degli enti finanziari più rischiosi che operano in un gran 

numero di Stati membri o richiedono un'azione immediata per far fronte a rischi 

imminenti; monitorare e coordinare gli organismi di vigilanza nazionali 

responsabili di altri soggetti finanziari e coordinare gli organismi di vigilanza dei 

soggetti non finanziari e, infine, sostenere la cooperazione tra le Unità di 

informazione finanziaria nazionali (UIF) e facilitare il coordinamento e le analisi 

congiunte tra di esse, al fine di individuare meglio i flussi finanziari illeciti di 

natura transfrontaliera; 

come evidenziato dalla Commissione, la lotta al riciclaggio di denaro e al 

finanziamento del terrorismo è fondamentale per garantire la stabilità finanziaria e 

la sicurezza in Europa. Per questo motivo, dunque, occorre che le norme dell'UE 

siano attuate in maniera armonizzata e coerente, con un'attività di vigilanza 

efficace e puntuale, al fine di combattere la criminalità e proteggere il nostro 

sistema finanziario; 

inoltre, come dichiarato da Mairead McGuinness, commissaria per la Stabilità 

finanziaria, i servizi finanziari e l'Unione dei mercati dei capitali: "dietro la storia 

del denaro sporco ci sono crimini terribili che sono orribili per i cittadini, la società, 

le famiglie e le comunità e quindi combattere il riciclaggio di denaro significa 

affrontare la criminalità nel suo cuore. È dunque fondamentale assicurare che il 

nostro sistema finanziario non faciliti la criminalità e non permetta che il danaro 

sporco venga riciclato"; 

rilevato che: 

il Parlamento europeo nella sua risoluzione del 10 luglio 2020 in merito a una 

politica integrata dell'Unione in materia di prevenzione del riciclaggio di denaro e 

del finanziamento del terrorismo ha valutato positivamente l'intenzione della 

Commissione di presentare un'autorità di vigilanza AML e un meccanismo di 

sostegno e coordinamento dell'UE per le unità di informazione finanziaria; 

analogamente, il Consiglio si è espresso favorevolmente al piano d'azione della 

Commissione e nelle sue conclusioni in materia di antiriciclaggio e di contrasto 

del finanziamento del terrorismo del 5 novembre 2020 e ha invitato la 

Commissione a dare priorità all'istituzione di una vigilanza a livello dell'UE; 

rilevato, inoltre, che: 

in Italia la normativa antiriciclaggio si basa principalmente sul decreto legislativo 

21 novembre 2007, n. 231, che recepisce a sua volta la direttiva europea 

2005/60/CE. Il predetto decreto ha introdotto nell'ordinamento nazionale una serie 

di adempimenti antiriciclaggio, finalizzati alla prevenzione e al contrasto del 

riciclaggio di denaro, beni o altre utilità e quindi con lo scopo di proteggere la 

stabilità e l'integrità del sistema economico e finanziario; 

l'aspetto più importante per l'azione preventiva di contrasto al riciclaggio è 

un'adeguata verifica della clientela; in tal senso, occorre evidenziare come 
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l'articolo 3 del citato decreto legislativo n. 231 del 2007, dispone che tutti i 

professionisti che si occupano di transazioni economiche (dottori commercialisti 

ed esperti contabili, consulenti del lavoro, notai, avvocati e, talvolta, anche revisori 

legali dei conti) siano obbligati alla gestione degli adempimenti legati 

all'antiriciclaggio; 

le Autorità di vigilanza di settore del nostro Paese (Banca d'Italia, IVASS, 

CONSOB) sovraintendono al rispetto degli obblighi di legge da parte dei soggetti 

vigilati, esercitando i connessi poteri sanzionatori. La Direzione investigativa 

antimafia e il Nucleo speciale di Polizia valutaria, nell'ambito delle proprie 

competenze, svolgono gli approfondimenti investigativi delle segnalazioni di 

operazioni sospette analizzate e trasmesse dalla UIF, 

impegna al Governo ad attivarsi in tutte le sedi europee, affinché la sede 

dell'Autorità per la lotta al riciclaggio e al finanziamento del terrorismo sia stabilita 

in Italia, anche alla luce del lavoro di contrasto svolto, del valore delle esperienze 

investigative maturate e dell'articolata normativa adottata, che negli anni hanno 

visto costantemente il nostro Paese impegnato nella lotta al riciclaggio. 

 

 

  

(1-00495) (5 luglio 2022)  

URSO, CIRIANI, RAUTI Isabella, BALBONI, BARBARO, CALANDRINI, DE 

BERTOLDI, DE CARLO, DRAGO Tiziana Carmela Rosaria, FAZZOLARI, 

GARNERO SANTANCHÈ Daniela, IANNONE, LA PIETRA, LA RUSSA, 

MAFFONI, MALAN, NASTRI, PETRENGA Giovanna, RUSPANDINI, 

TOTARO, ZAFFINI - Il Senato, 

premesso che: 

i dati sull'uso del sistema finanziario a fini di riciclaggio o finanziamento del 

terrorismo sono allarmanti, ove si pensi che l'Europol ha stimato che circa l'1 per 

cento del prodotto interno lordo annuale della UE è coinvolto in attività finanziarie 

sospette; 

le attività di riciclaggio di denaro e il finanziamento del terrorismo minacciano 

seriamente l'integrità dell'economia e del sistema finanziario della UE e la 

sicurezza dei cittadini che devono essere protetti dal terrorismo e dalla criminalità 

organizzata; 

si è, dunque, ritenuto adottare misure volte ad adeguare il quadro normativo UE 

alle nuove sfide legate all'innovazione tecnologica, come le valute virtuali, la 

maggiore integrazione dei flussi finanziari nel mercato unico e la natura globale 

delle organizzazioni terroristiche; 
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a tal fine nel luglio 2021, la Commissione europea, nell'ambito di un'estesa riforma 

delle norme in materia di materia di antiriciclaggio e contrasto al finanziamento 

del terrorismo, ha formulato proposte normative volte al rafforzamento dei poteri 

e della cooperazione tra le autorità nazionali e all'armonizzazione degli obblighi 

antiriciclaggio degli operatori con l'obiettivo di uniformare l'operato delle financial 

intelligence unit (UIF) mediante norme più stringenti; 

tra le proposte è stata prevista anche la creazione di un'Autorità europea 

antiriciclaggio, Anti money laundering authority (AMLA), con compiti di 

supervisione, di supporto e coordinamento tra le UIF nazionali con l'obiettivo di 

migliorare l'individuazione di transazioni e attività sospette, sventando le 

scappatoie utilizzate dai criminali per riciclare proventi illeciti o finanziare attività 

terroristiche attraverso il sistema finanziario; 

l'Autorità, la cui istituzione è prevista dal 1° gennaio 2023, avrà poteri di vigilanza 

e di indagine (con il potere di imporre sanzioni amministrative e penali pecuniarie) 

nei confronti dei soggetti obbligati "selezionati", vale a dire enti creditizi e 

finanziari o i gruppi di enti creditizi o finanziari; 

più specificatamente i compiti dell'AMLA saranno: a) sostenere le UIF nazionali 

nel loro lavoro per migliorarne la capacità analitica dei flussi illeciti e fare 

dell'intelligence finanziaria una fonte di informazioni fondamentale per i servizi di 

contrasto; b) vigilare direttamente su alcuni degli enti finanziari più rischiosi che 

operano in un gran numero di Stati membri o richiedono un'azione immediata per 

far fronte a rischi imminenti; c) monitorare e coordinare gli organismi di vigilanza 

nazionali responsabili di altri soggetti finanziari e coordinare gli organismi di 

vigilanza dei soggetti non finanziari; d) sostenere la cooperazione tra le UIF e 

facilitare il coordinamento e le analisi congiunte tra di loro, al fine di individuare 

meglio i flussi finanziari illeciti di natura transfrontaliera; 

la diffusione e l'evoluzione delle nuove tecnologie, quali le criptovalute, che hanno 

come obiettivo quello di introdurre dei sistemi di pagamento svincolati dai sistemi 

bancari tradizionali, hanno progressivamente destato una sempre maggiore 

preoccupazione, soprattutto in forza della capacità di tali strumenti, grazie a 

meccanismi di "pseudonimato", di prestarsi ad attività criminose, come è stato 

evidenziato nel rapporto Europol del 2021 "Cryptocurrencies. Tracing the 

evolution of criminal financies", che ha posto l'attenzione soprattutto sull'utilizzo 

di questa "moneta virtuale" con finalità di riciclaggio di denaro proveniente da 

attività criminose; 

considerato che: 

negli anni, nel solco della strada aperta da "giudici eroi" quali Rosario Livatino, 

Giovanni Falcone, Paolo Borsellino, ma anche dell'impegno significativo delle 

forze dell'ordine, l'Italia si è distinta per un costante impegno nella lotta alla 

criminalità organizzata ed alle attività di riciclaggio di nuova generazione 

(attraverso attacchi cibernetici, criptovalute, eccetera) ed ha svolto un notevole 
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lavoro di contrasto, arricchendosi di esperienze investigative di notevole valore 

affiancate dall'adozione di un'articolata normativa che ha recepito anche quanto 

previsto a livello comunitario; 

in Italia sussistono le alte competenze della UIF connesse alle varie autorità dello 

Stato, alla magistratura, alle competenti forze dell'ordine, ad organismi antimafia 

e antiterrorismo; 

considerato, altresì, che: 

nonostante l'Italia sia il terzo Paese europeo per popolazione, ad oggi non ospita 

alcuna sede di authority europea in ambito economico e finanziario nonostante la 

normativa e la vigilanza sono molto avanzate e le banche abbiano fatto grossi 

investimenti per adeguarsi; 

il Parlamento, la Commissione e il Consiglio dell'Unione europea hanno sede a 

Bruxelles; la Banca centrale europea e vigilanza sulle banche sono a Francoforte; 

l'Autorità bancaria europea e quella degli strumenti finanziari e dei mercati si 

trovano a Parigi, mentre Madrid ospita l'Organizzazione internazionale dei 

regolatori sugli strumenti finanziari; infine il comitato che definisce le macro 

regole per tutto il mondo bancario e finanziario si trova a Basilea (come si evince 

dal suo nome); 

a tal proposito, il Comitato parlamentare per la sicurezza della repubblica 

(COPASIR), nella sua relazione al Parlamento sull'attività svolta dal 1° gennaio 

2021 al 9 febbraio 2022, ha sollecitato il Governo a farsi promotore in sede UE 

della candidatura dell'Italia ad ospitare la sede dell'AMLA; 

tale proposta è stata condivisa in più occasioni, ma anche in sede di audizione 

presso lo stesso Comitato, lo scorso settembre, dal presidente dell'ABI, Antonio 

Patuelli, quando riferendo sul ruolo delle nuove tecnologie e il contrasto ai crimini 

cibernetici nel settore bancario, sulle criptovalute anche quale strumento della 

criminalità organizzata, ha apprezzato la possibilità che l'Italia rivendichi la sede 

della costituenda Autorità anti riciclaggio europea; 

anche il comandante generale della Guardia di finanza, generale Giuseppe 

Zafarana, il 30 novembre 2021, sempre del corso dell'audizione presso il 

COPASIR, tracciando un quadro aggiornato delle attività poste in essere dal 

Corpo, ha condiviso l'ipotesi che l'istituenda Autorità anti riciclaggio europea 

abbia sede in Italia; 

in occasione dell'ultima riunione lo sorso giugno, il Consiglio UE ha approvato la 

sua posizione parziale sulla proposta di regolamento relativa all'istituzione della 

nuova Autorità antiriciclaggio europea, parziale perché non è stato trovato un 

accordo sulla sede; 

sulla base di tale considerazione, il Comitato si è fatto portatore di tale istanza nella 

speranza che i negoziati in corso che proseguiranno durante il semestre francese 

porteranno all'esito auspicato, 
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impegna il Governo ad attivarsi presso tutte le sedi europee affinché l'Italia venga 

designata come Paese ospitante la sede dell'Autorità per la lotta al riciclaggio e al 

finanziamento del terrorismo. 

 

 

  

(1-00499) (5 luglio 2022)  

BERNINI Anna Maria, CRAXI Stefania Gabriella Anastasia, AIMI, GASPARRI, 

BARBONI, BERARDI, GALLONE Maria Alessandra, GALLIANI, 

GIAMMANCO Gabriella, MALLEGNI, MANGIALAVORI, RIZZOTTI Maria, 

RONZULLI Licia, ALDERISI Francesca, BARACHINI, BINETTI Paola, 

BOCCARDI, CALIENDO, CALIGIURI Fulvia Michela, CANGINI, CESARO, 

DAL MAS, DAMIANI, DE BONIS, DE POLI, DE SIANO, FAZZONE, FERRO, 

FLORIS, GHEDINI, GIRO, MESSINA Alfredo, MODENA Fiammetta, 

PAGANO, PAPATHEU Urania Giulia Rosina, PAROLI, PEROSINO, 

SACCONE, SCHIFANI, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE Laura, 

TIRABOSCHI Maria Virginia, TOFFANIN Roberta, VITALI, VONO Gelsomina 

- Il Senato, 

premesso che: 

il finanziamento del terrorismo e il riciclaggio del denaro sono una grave minaccia 

non solo per la sicurezza dei cittadini, ma anche per il sistema economico e 

finanziario Italiano e europeo; 

in particolare, l'Europol stima che circa l'1 per cento del PIL della UE sia rilevato 

come coinvolto in attività finanziarie sospette; 

durante l'emergenza epidemiologica da COVID-19 molti settori dell'economia 

sono stati colpiti e ad approfittare di questa situazione molto spesso sono sia 

soggetti stranieri, in prevalenza asiatici, sia la criminalità organizzata che si insinua 

nelle attività commerciali per riciclare il denaro proveniente da attività illegali; 

la Commissione europea, tra le novità in questo ambito, in data 21 luglio 2021, ha 

presentato un pacchetto di disposizioni legislative volto proprio a consolidare le 

norme UE per contrastare il finanziamento del terrorismo e il riciclaggio di denaro, 

proponendo di creare entro il 1° gennaio 2023 una nuova autorità che si chiamerà 

AMLA, Authority for anti-money laundering and countering the financing of 

terrorism, per la lotta al riciclaggio di denaro. AMLA sarà la centrale di 

coordinamento delle autorità nazionali, volta a garantire che il settore privato 

applichi le norme della UE; 

l'obiettivo dell'autorità è di migliorare l'individuazione di transazioni e attività 

sospette e colmare le scorciatoie utilizzate dai criminali per riciclare proventi 

illeciti o finanziare attività terroristiche attraverso il sistema finanziario; 



– 52 – 

 

inoltre, AMLA avrà poteri di vigilanza e di indagine, nei confronti di enti creditizi 

e finanziari più rischiosi o di gruppi di enti creditizi o finanziari e coordinerà e 

assisterà le FIU nazionali (per l'Italia UIF, unità di informazione finanziaria) nel 

migliorare l'efficacia dell'attuazione delle prescrizioni, garantendo standard 

normativi e metodi di valutazione del rischio uniformi; 

tenuto conto che: 

il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante "Attuazione della direttiva 

2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a 

scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del 

terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione", 

reca disposizioni a fini di prevenzione e contrasto dell'uso del sistema economico 

e finanziario a scopo di riciclaggio e finanziamento del terrorismo e detta misure 

volte a tutelare l'integrità del sistema economico e finanziario e la correttezza dei 

comportamenti degli operatori tenuti alla loro osservanza; 

l'articolo 3 riguarda una vasta platea di soggetti (persone fisiche e giuridiche) e 

categorie professionali e fra questi: intermediari bancari e finanziari, 

professionisti, dottori commercialisti, esperti contabili, consulenti del lavoro, oltre 

a notai e avvocati, tutti obbligati all'espletamento di adempimenti definiti per la 

prevenzione e il contrasto di operazioni di riciclaggio e di finanziamento del 

terrorismo; 

ai sensi dell'articolo 1 del decreto le autorità di vigilanza di settore sono la Banca 

d'Italia, la CONSOB e l'IVASS in quanto autorità preposte alla vigilanza e al 

controllo degli intermediari bancari e finanziari, dei revisori legali e delle società 

di revisione legale, mentre il nucleo speciale di polizia valutaria della Guardia di 

finanza e la DIA eseguono i controlli sull'osservanza delle disposizioni di cui al 

decreto da parte dei soggetti obbligati non vigilati dalle autorità di vigilanza di 

settore nonché gli ulteriori controlli effettuati, in collaborazione con la UIF che ne 

richieda l'intervento a supporto dell'esercizio delle funzioni di propria competenza, 

accertano le violazioni degli obblighi ed effettuano gli approfondimenti 

investigativi, 

impegna il Governo a sostenere concretamente in tutte le sedi europee la 

candidatura dell'Italia a sede dell'Autorità per la lotta al riciclaggio e al 

finanziamento del terrorismo, e a porre in essere tutte le iniziative necessarie a tal 

fine, rappresentando questa scelta una grande opportunità per il nostro Paese, 

considerato l'ampio lavoro svolto e l'attività di prevenzione e repressione 

sistematica sinora svolti per contenere l'espansione di tali fenomeni. 
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(1-00507) (5 luglio 2022)  

CANDIANI, BOSSI Simone, CAMPARI, CASOLATI Marzia, IWOBI, 

PELLEGRINI Emanuele, LUCIDI, VESCOVI - Il Senato, 

premesso che: 

preso atto delle richieste di impegno a voler portare in Italia la sede dell'Autorità 

per la lotta al riciclaggio e al finanziamento del terrorismo ("Authority for Anti-

Money Laundering and Countering the Financing of Terrorism", AMLA), la cui 

istituzione è prevista a partire dal 1° gennaio 2023, dopo che in data 20 luglio 2021 

la Commissione europea ha presentato la proposta di regolamento del Parlamento 

europeo e del Consiglio che istituisce tale Autorità; 

in un'ottica di avvicinamento dei cittadini alle istituzioni europee, e per continuare 

a sostenere la necessità di una maggiore democratizzazione delle istituzioni stesse, 

è necessario favorire una politica di decentramento degli organismi comunitari, 

prevedendo un maggior ruolo e una capillare distribuzione delle agenzie europee, 

ovvero di altri istituti legati al diritto derivato dell'UE; 

l'Italia, Paese fondatore dell'UE, terza economia e terzo Paese per popolazione 

dell'Unione, ad oggi ospita 2 agenzie europee, l'Autorità europea per la sicurezza 

alimentare (EFSA), con sede a Parma, e la Fondazione europea per la formazione 

professionale (ETF), con sede a Torino; altri tra i principali Paesi europei vantano 

un numero maggiore di tali strutture; 

ospitare sedi di organismi europei, che siano in grado di esaltare alcune peculiarità 

italiane, comporta certamente un impatto economico positivo, visto l'indotto 

generato anche in termini di occupazione, ma avrebbe al contempo anche 

favorevoli risvolti su un piano diplomatico, accrescendo il ruolo del nostro Paese 

all'interno dei meccanismi decisionali comunitari; 

considerato che il 20 luglio del 2019 il Regno Unito ha ufficializzato il ritiro dalla 

ratifica dell'Accordo sul Tribunale Unificato dei Brevetti (TUB), rendendo vacante 

la sede londinese del TUB; l'Accordo istitutivo del TUB prevede una Divisione 

centrale, con a sede a Parigi, e due sezioni, a Londra e Monaco di Baviera; l'Italia, 

che ha ratificato l'accordo nel 2016, è insieme a Germania e Francia uno tra i Paese 

con il maggior numero di brevetti europei, ed ospita a Milano la divisione locale 

del TUB; 

valutato inoltre che l'Italia detiene il primato internazionale per numero di siti 

dichiarati dall'Unesco Patrimonio dell'Umanità ed ospita le principali città culturali 

europee; la storia italiana sin dall'antichità ha lasciato un'eredità dal valore 

inestimabile in termini culturali ed ha contribuito in maniera preminente allo 

sviluppo dell'identità culturale europea, 

impegna il Governo: 



– 54 – 

 

1) in aggiunta all'impegno nel valutare la candidatura dell'Italia come sede per la 

dell'Autorità per la lotta al riciclaggio e al finanziamento del terrorismo, a 

sostenere al contempo il processo di assegnazione per l'Italia della terza sezione 

della Divisione centrale del Tribunale Unificato dei Brevetti, in sostituzione di 

Londra; 

2) a promuovere altresì l'assegnazione all'Italia della sede dell'Agenzia esecutiva 

per l'istruzione e la cultura, come riconoscimento del ruolo del nostro Paese quale 

principale centro culturale europeo. 
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MOZIONI SULLA CRISI DELLE SALE CINEMATOGRAFICHE  

  

(1-00485) (10 maggio 2022)  

GASPARRI, ZANDA, DE PETRIS Loredana, QUAGLIARIELLO, DI NICOLA, 

CANGINI, MARCUCCI, RAMPI, IORI Vanna, VERDUCCI, DONNO Daniela, 

PINOTTI Roberta - Il Senato, 

premesso che: 

la crisi delle sale cinematografiche italiane è molto nota. Recentemente autorevoli 

esponenti del settore ne hanno ampiamente sottolineato la gravità e le serissime 

implicazioni nei confronti di un settore di grande rilevanza economica e culturale; 

i numeri sugli incassi degli ultimi anni delle sale cinematografiche, infatti, 

appaiono molto preoccupanti anche nel confronto con quanto accade nel resto 

d'Europa, dal quale emerge che: 1) l'Italia è l'unico dei grandi Paesi europei ad 

evidenziare un segno negativo negli incassi 2021 rispetto al 2020 con un meno 7 

per cento; 2) c'è stato un calo del 50-60 per cento degli incassi nel periodo di piena 

apertura rispetto al triennio 2017-2019; 3) si stima una perdita del fatturato 

complessivo di circa 700 milioni di euro con una previsione per il 2022 di un calo 

del 60 per cento, pari a 600 milioni; 

appare evidente come questa situazione sia insostenibile per l'intero settore 

dell'industria cinematografica e metta a grave rischio un settore molto importante 

dell'economia italiana, nonché della cultura nazionale contemporanea; 

è unanime l'attenzione che tutto il comparto rivolge all'importanza delle sale 

cinematografiche, non solo perché offrono lavoro a decine di migliaia di addetti, 

ma anche per il ruolo fondamentale per l'industria cinematografica, sia in termini 

economici sia in termini di visibilità e promozione dei prodotti; 

in questi anni di pandemia durante i quali ci sono state numerose iniziative di 

sensibilizzazione e sostegno al comparto, il Governo e il Ministero per i beni e le 

attività culturali (ora Ministero della cultura) hanno adottato numerosi 

provvedimenti per sostenerlo, sia nella fase di chiusura durante la pandemia, sia 

per il rilancio nella fase di riapertura; 

appare superfluo ribadire l'importanza culturale e sociale che le sale 

cinematografiche hanno avuto e hanno per il nostro Paese. In passato veri e propri 

"monumenti" cittadini, che nel corso degli ultimi decenni hanno subito numerose 

trasformazioni e che oggi si sono adeguate alle nuove necessità della società; 

anche il Presidente della Repubblica nel corso della cerimonia al Quirinale di 

presentazione dei candidati ai Premi "David di Donatello", ha ribadito che "Le sale 

del cinema richiedono attenzione e non possono essere trascurate. Il loro ruolo 

sociale è importante, nelle città più popolate come anche nei centri minori. Le sale 

sono centri di aggregazione. La crisi delle sale cinematografiche da noi si presenta 
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superiore a quella di altri Paesi europei. Questo spinge a interventi e ad aver cura 

di questo patrimonio civile. Risorse destinate a cinema e teatri per migliorare 

l'ecoefficienza degli ambienti e consentire di abbellirli, di renderli più funzionali e 

sicuri riguardano una questione di grande rilievo", 

impegna il Governo: 

ad adottare misure volte a: 

a) prevedere una "finestra" di 180 giorni per tutti i film, italiani e stranieri, a 

protezione dell'uscita in sala per i prossimi tre anni, salvo poi tornare ai 105 giorni 

ante pandemia. Si tratterebbe di una misura fondamentale per incentivare la 

visione in sala, già adottata anche in maniera più incisiva in altri Paesi come ad 

esempio la Francia, che ha addirittura esteso a 15 mesi; 

b) prolungare il "tax credit" al 60 per cento alla distribuzione, al fine di agevolare 

investimenti in materia di promozione e conseguente visibilità dei prodotti; 

c) rimodulare il "tax credit" alla produzione al 40 per cento per opere con 

prioritario sfruttamento cinematografico, al 30 per cento per quelle destinate ad 

altri circuiti e modalità di fruizione. È chiaro che il prodotto destinato alla sala 

sviluppa un ben diverso potenziale economico per tutta la filiera rispetto a quello 

destinato ad altri canali, ma dovendo affrontare costi più sostenuti e rischi più alti; 

d) introdurre una chiara regolamentazione sulle "uscite evento" di tre giorni che, 

in mancanza di regole chiare, sono state utilizzate per aggirare il periodo di tempo 

fissato dalle finestre e finire in tempi brevi sulle altre forme di distribuzione, al 

fine di restituire giusta importanza al valore delle performance dei film in sala 

attraverso una regolamentazione chiara che eviti ogni tipo di aggiramento; 

e) promuovere iniziative a tutela e sostegno del comparto cinematografico in tutta 

la sua evoluzione tecnologica. 

 

 

  

(1-00496) (5 luglio 2022)  

IANNONE, BARBARO, CIRIANI, RAUTI Isabella, BALBONI, CALANDRINI, 

DE BERTOLDI, DE CARLO, DRAGO Tiziana Carmela Rosaria, FAZZOLARI, 

GARNERO SANTANCHÈ Daniela, LA PIETRA, LA RUSSA, MAFFONI, 

MALAN, NASTRI, PETRENGA Giovanna, RUSPANDINI, TOTARO, URSO, 

ZAFFINI - Il Senato, 

premesso che: 

la cultura intesa in tutte le sue forme ed espressioni, così come tutelata dall'articolo 

9 della Costituzione, rappresenta un bene comune inviolabile e, in quanto tale, 

necessita di essere tutelata e valorizzata; 
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le sale cinematografiche, come indicato dall'ANEC, vivono una situazione di 

estrema difficoltà fin dal 23 febbraio 2020, quando è stato minato il settore 

dell'intrattenimento con perdite iniziali superiori al 75/80 per cento di pubblico; 

attingendo alle più recenti elaborazioni curate da CINETEL, la società che effettua 

un monitoraggio di gran parte del mercato "theatrical" italiano (impresa partecipata 

pariteticamente da ANEC - l'associazione degli esercenti - e da ANICA Servizi) 

dal 1° al 31 maggio 2022, sono stati incassati 25,7 milioni di euro, corrispondenti 

ad un meno 46,6 per cento rispetto al 2019; i biglietti venduti sono stati soltanto 

3,65 milioni, ovvero meno 50,7 per cento rispetto al 2019; 

dal 1° gennaio 2022 sono stati incassati 126,6 milioni di euro, corrispondenti a 

meno il 14,9 per cento rispetto al 2020, meno 56,5 per cento rispetto al 2019; i 

18,49 milioni di biglietti venduti corrispondono ad un meno 18,9 per cento rispetto 

al 2020 ed a un meno 59,1 per cento rispetto al 2019; 

a livello europeo, si rileva, secondo i dati dell'European Audiovisual Observatory 

(EAO), che, per i primi 4 mesi dell'anno (da gennaio ad aprile 2022) al meno 61 

per cento dell'Italia (sempre rispetto all'anno di riferimento pre-COVID, ovvero il 

2019) corrisponde un meno 50 per cento della Germania, un meno 38 per cento 

della Francia, un meno 36 per cento della Spagna ed un meno 19 per cento del 

Regno Unito; 

considerato che: 

nel 2021 il cinema italiano ha incassato 169,3 milioni di euro e 24,8 milioni di 

presenze; la differenza rispetto al 2019, prima quindi della pandemia, è di oltre il 

70 per cento, sia per i ricavi, sia per le presenze; 

l'audiovisivo è la più produttiva delle industrie creative italiane: il suo «effetto 

moltiplicatore» è il secondo più alto fra quelli di tutte le attività economiche 

nazionali e comprende circa 8.500 imprese che occupano direttamente circa 50.000 

persone: se si considera l'intero indotto, la cifra supera addirittura le 170.000 unità; 

esso rappresenta, inoltre, uno strumento di promozione della nostra nazione 

all'estero, che andrebbe sostenuto con ogni mezzo; 

Cinecittà è un simbolo della cinematografia nazionale e rilanciare la centralità 

degli stabilimenti di Via Tuscolana è funzionale alla remunerabilità dei nuovi 

investimenti del Piano nazionale di ripresa e resilienza: le nuove risorse, infatti, 

non diventeranno produttive, se non saranno accompagnate da una politica 

dinamica e aggressiva di riposizionamento sul mercato dei teatri di posa e dei 

servizi proposti da Cinecittà; 

considerato, altresi, che: 

recenti dati FAPAV-IPSOS confermano che il fenomeno dell'illegalità diffusa 

nella fruizione di contenuti audiovisivi, provoca danni ingenti, sia in termini di 

fatturato (circa 1,7 miliardi di euro), sia come PIL (circa 716 milioni di euro), sia 
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come entrate fiscali per lo Stato (circa 319 milioni di euro), che potrebbero essere 

impiegati in servizi pubblici a disposizione della collettività; 

la pirateria non solo è un freno per lo sviluppo, ma mette anche a serio rischio 

l'occupazione: si stima una perdita di posti di lavoro pari a 9.400 unità, 

impegna il Governo: 

1) ad adottare immediati interventi che impongano congrue e sostenibili "finestre" 

temporali nello sfruttamento di qualsiasi film, sia nazionale che internazionale, 

attestandosi su 105 giorni, come da prassi prepandemica, garantendo gli esercenti 

cinematografici, i distributori e le produzioni, così come le esigenze delle 

piattaforme streaming; 

2) ad adottare iniziative volte a garantire che le attività di lancio e promozione in 

relazione alla successiva disponibilità dell'opera attraverso fornitori di servizi 

media audiovisivi lineari e non lineari, o attraverso editori home entertainment, 

possano essere effettuate dopo un congruo periodo dalla data di prima proiezione 

in sala cinematografica; 

3) a prolungare il "tax credit" al 60 per cento alla distribuzione, al fine di agevolare 

investimenti in materia di promozione e conseguente visibilità dei prodotti; 

4) a rimodulare il "tax credit" alla produzione prevedendola al 60 per cento per 

opere con prioritario sfruttamento cinematografico e al 30 per cento per quelle 

destinate ad altri circuiti e modalità di fruizione; 

5) a introdurre una chiara regolamentazione sulle "uscite evento", che non possano 

essere lesive della normativa sulle "finestre", evitando che, in mancanza di regole 

chiare, siano utilizzate per aggirare il periodo di tempo fissato dalle finestre e finire 

in tempi brevi sulle altre forme di distribuzione; 

6) a promuovere iniziative a tutela e sostegno del comparto cinematografico in 

tutte le sue forme ed espressioni derivanti dall'evoluzione tecnologica; 

7) a sostenere il rilancio delle sale da cinema tramite la riduzione del peso fiscale 

delle imposte comunali che gravano sulle imprese, migliorando la mobilità da e 

per i luoghi di spettacolo, sostenendo l'ammodernamento edilizio e la 

riconversione ecologica e digitale delle sale, incentivando e promuovendo i 

consumi culturali del cinema in sala tramite specifici incentivi fiscali come la 

detrazione dei consumi culturali, formando le nuove generazioni tramite la sinergia 

con scuole e laboratori; 

8) ad adottare iniziative urgenti volte al contrasto della pirateria audiovisiva; 

9) ad intensificare l'azione di sostegno alle sale cinematografiche con maggiori 

investimenti; 

10) a contrastare qualsiasi forma di concorrenza sleale, come il sistema delle arene 

gratuite; 
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11) ad adottare iniziative normative volte a introdurre meccanismi certi che 

consentano la cessione dei crediti di imposta a favore dell'esercizio 

cinematografico al sistema bancario e finanziario. 

 

 

  

(1-00501) (5 luglio 2022)  

DE LUCIA Danila, MONTEVECCHI Michela, AIROLA, VANIN Orietta, 

CATALFO Nunzia, GAUDIANO Felicia, LOREFICE, MANTOVANI Maria 

Laura - Il Senato, 

premesso che: 

è indiscutibile lo stato di profonda crisi in cui versano le sale cinematografiche 

italiane, aggravatasi con la pandemia da COVID-19, al punto che, nel computo 

d'un bilancio generale, la differenza in negativo rispetto al 2019, quindi 

antecedente alla pandemia, ammonta a oltre il 70 per cento, sia per i ricavi sia per 

le presenze; 

è innegabile che tale crisi abbia avuto inizio ben prima della pandemia per diverse 

ragioni, fra cui vanno annoverati, in particolare, l'incremento dell'utilizzo di 

internet per guardare film (più 21,9 per cento nel periodo 2015-2021, di cui il 2,8 

per cento nel biennio pandemico), insieme con la crescente predisposizione da 

parte degli under 40 a guardare film su dispositivi (tablet, smartphone); 

in incontri pubblici, svoltisi di recente, prestigiosi esponenti del settore hanno 

ampiamente illustrato la gravità della situazione che attraversa un ambito di grande 

rilevanza economica oltre che culturale del Paese, tale da vantare una tradizione di 

qualità riconosciuta in tutto il mondo; 

i numeri sugli incassi degli ultimi anni, raccolti e certificati da società 

specializzate, appaiono sconfortanti anche se rapportati al resto d'Europa: l'Italia è 

l'unico dei grandi Paesi europei a evidenziare un bilancio negativo negli incassi 

2021 rispetto al 2020 con un meno 7 per cento, con un calo del 50-60 per cento 

degli incassi nel periodo di piena apertura, rispetto al triennio 2017-2019, che ha 

generato una perdita del fatturato complessivo di circa 700 milioni di euro e con 

una previsione per il 2022 di un calo del 60 per cento, pari a 600 milioni; 

si registra la chiusura di circa 500 schermi su circa 3.600, riferiti a 1.300 strutture 

su tutto il territorio nazionale, pari al 5 per cento degli attivi negli ultimi anni; 

va peraltro riconosciuto come, in questi anni di pandemia, il Governo e il Ministero 

della cultura abbiano adottato numerosi provvedimenti per sostenere il settore, sia 

nella fase di chiusura, sia per il rilancio in fase di riapertura; 
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appare, quindi, indispensabile un'analisi attenta della situazione, sia per il ruolo 

culturale che riveste il cinema italiano, sia per la sua importanza come settore del 

comparto delle industrie culturali e creative, con una filiera che occupa oltre 

60.000 lavoratori, se si considerano solo le professioni cosiddette dirette, vieppiù 

alla luce delle parole pronunciate dal Presidente della Repubblica nell'intervento 

tenuto al Quirinale il 2 maggio 2022 per la presentazione dei candidati ai premi 

«David di Donatello» 2022: «Le sale del cinema richiedono attenzione e non 

possono essere trascurate. Il loro ruolo sociale è importante, nelle città più popolate 

come anche nei centri minori. Le sale sono centri di aggregazione. La crisi delle 

sale cinematografiche da noi si presenta superiore a quella di altri Paesi europei. 

Questo spinge a interventi e ad aver cura di questo patrimonio civile. Risorse 

destinate a cinema e teatri per migliorare l'efficienza degli ambienti e consentire di 

abbellirli, di renderli più funzionali e sicuri riguardano una questione di grande 

rilievo», 

impegna il Governo: 

1) a utilizzare tutte le risorse a disposizione per attività di promozione volte a 

promuovere e a sostenere il ritorno del pubblico in sala, nonché a incentivare la 

riapertura delle piccole sale esistenti nei centri storici, riconoscendone 

l'importanza come luoghi di aggregazione e presidi culturali; 

2) a prevedere, nell'ambito delle attività di educazione all'immagine previste per le 

scuole, di cui all'articolo 10, comma 1, lettera h) della legge 14 novembre 2016, n. 

220, di svolgere tali attività d'intesa e in stretto raccordo con le sale 

cinematografiche del territorio, al fine di valorizzarne presenza e funzioni; 

3) a valorizzare festival e rassegne che svolgono la maggior parte delle attività 

nelle sale cinematografiche del territorio, valutando l'opportunità di prevedere una 

premialità ai fini dell'ottenimento di finanziamenti pubblici; 

4) a incentivare l'acquisto di abbonamenti o biglietti per il cinema anche con 

l'"App18", o con il bonus insegnanti, sia per le proiezioni mattutine dedicate agli 

studenti, sia per la programmazione ordinaria nelle sale; 

5) ad attivare percorsi di formazione dedicati a tutta la filiera del cinema e 

dell'audiovisivo che coinvolgano anche imprenditori e personale dipendente delle 

sale cinematografiche, anche al fine di intercettare i «nuovi mestieri» e le 

possibilità che derivano dalla transizione digitale ed ecologica; 

6) a prevedere una "finestra" di 105 giorni per tutti i film, italiani e stranieri, a 

protezione dell'uscita in sala per i prossimi tre anni, prevedendo la rimodulazione 

a 90 giorni al termine dei 3 anni, fatta salva una diversa rimodulazione frutto di 

accordo tra Governo e associazioni degli esercenti cinema; 

7) a rimodulare il "tax credit" alla produzione al 40 per cento per opere con 

prioritario sfruttamento cinematografico, al 30 per cento per quelle destinate ad 

altri circuiti e modalità di fruizione; 
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8) a regolamentare la durata delle "uscite evento", solitamente di tre giorni, che, in 

mancanza di regole certe, potrebbero essere utilizzate per "aggirare" il periodo di 

tempo fissato dalle «finestre» ed essere disponibili in tempi brevi sulle altre forme 

di distribuzione; 

9) a incentivare e a promuovere progetti in materia di adeguamento tecnologico, a 

tutela e sostegno del «Piano straordinario per il potenziamento del circuito delle 

sale cinematografiche e polifunzionali» e del «Piano straordinario per la 

digitalizzazione del patrimonio cinematografico e audiovisivo», di cui, 

rispettivamente, agli articoli 28 e 29 della citata legge 14 novembre 2016, n. 220. 

 

 

  

(1-00506) (5 luglio 2022)  

SAPONARA Maria, ROMEO, PITTONI, ALESSANDRINI Valeria, LUNESU 

Michelina, RUFA, CAMPARI, BRIZIARELLI, MARIN Raffaella Fiormaria - Il 

Senato, 

premesso che il settore della produzione cinematografica e audiovisiva, nonostante 

la crisi pandemica e anche grazie alla risposta dello Stato, sta vivendo un momento 

di particolare crescita. Secondo i dati della Direzione generale Cinema e 

Audiovisivo del Ministero della cultura, se nel 2019, 180 imprese di produzione 

hanno chiesto i crediti di imposta per la produzione di 213 opere, nel 2021 sono 

state 493 le imprese di produzione che hanno chiesto il credito d'imposta per 922 

opere. Si tratta di numeri importanti, che testimoniano il particolare dinamismo 

della produzione; 

considerato che: 

le sale cinematografiche e la distribuzione cinematografica vivono invece una 

situazione di oggettiva difficoltà, in cui appaiono ancora lontane le performance 

del 2019, a differenza di quanto accade in quasi tutti gli altri Paesi. Lo stesso 

Presidente della Repubblica, nel corso della cerimonia al Quirinale di 

presentazione dei candidati ai Premi "David di Donatello" 2022, ha ribadito che: 

"Le sale del cinema richiedono attenzione e non possono essere trascurate. Il loro 

ruolo sociale è importante, nelle città più popolate come anche nei centri minori. 

Le sale sono centri di aggregazione. La crisi delle sale cinematografiche da noi si 

presenta superiore a quella di altri Paesi europei"; 

se si confrontano i dati del primo quadrimestre 2022 con i dati del medesimo 

quadrimestre del 2019, si rilevano valori negativi in tutti i mercati, pur con alcune 

significative differenze. Se nel nostro Paese registriamo un meno 62,2 per cento 

rispetto allo stesso periodo del 2019, in Francia il mercato perde circa il 34,2 per 
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cento, in Germania il 39,3 per cento, in Gran Bretagna, il 26,4 per cento e in Spagna 

il 43,3 per cento; 

passando invece ad un confronto fra i primi 4 mesi del 2022 rispetto allo stesso 

periodo del 2021, in Italia gli incassi hanno registrato un decremento del 7 per 

cento, a differenza degli altri Paesi europei dove il segno è positivo: Francia, Gran 

Bretagna, Germania e Spagna rispettivamente a più 47 per cento, più 75 per cento, 

più 20 per cento, più 45 per cento; 

solo la Francia ha un sistema di finestre (periodi di programmazione in sala 

esclusivi e protetti rispetto ad altri canali di diffusione al pubblico - tv, piattaforme 

di video on demand) obbligatorie fissate per legge ed applicabili a tutte le tipologie 

di film (nazionali e stranieri), mentre Spagna e Germania hanno un sistema simile 

al nostro (finestre solo per film nazionali finanziati dallo Stato) e nel Regno Unito 

non sono previste finestre; 

i dati esposti evidenziano come risultati sostanzialmente analoghi vengano 

conseguiti a prescindere dall'esistenza o meno di norme di legge in materia di 

finestre di programmazione. A dimostrazione ulteriore della complessità del 

fenomeno, secondo uno studio dell'Osservatorio europeo dell'audiovisivo, in un 

confronto fra incassi 2021 rispetto al 2020, "overall admissions in 2021 increased 

in 17, decreased in eight and stagnated in two out of the 26 EU member states and 

the UK for which 2021 data were available. The highest year-on-year increase was 

registered in Bulgaria (+91%), Croatia (+77%), the UK (+68%), Cyprus (+57%), 

Ireland (+56%), Poland (+55%), Spain (+53%) and Romania (+53%). In contrast 

admissions declined particularly in Estonia (-23%), the Netherlands (-15%), 

Slovakia (-14%), Lithuania (-13%), Italy (-12%) and Finland (11%)"; 

considerato inoltre che: 

le sale cinematografiche sono un presidio culturale e sociale prezioso, in molti 

territori sono l'unico presidio culturale ancora attivo e, sebbene le modalità di 

fruizione di opere audiovisive siano oramai molteplici e la pandemia abbia spinto 

la popolazione a familiarizzare ancora di più con modalità di fruizione diverse 

dalla sala cinematografica, bisogna fare tutto il possibile per preservarle e 

sostenerle con strumenti più efficaci in grado di incoraggiare nuove modalità di 

coinvolgimento degli spettatori, adeguate al nuovo contesto e alle nuove abitudini 

di visione delle opere cinematografiche; 

la Direzione generale Cinema e Audiovisivo, entro fine agosto 2022, renderà 

disponibili gli esiti di un'apposita indagine quali-quantitativa commissionata, a 

seguito di una procedura di evidenza pubblica, a un primario operatore economico 

e finalizzata a quantificare, fra l'altro, il numero e rilevare il profilo degli spettatori 

di cinema in sala, i fattori che più incidono sulla scelta di vedere film in sala oppure 

che più inducono alla visione domestica, con particolare riguardo all'impatto che 

su dette scelte ha la possibilità di visione dei film sulle piattaforme digitali e alla 

tempistica con cui tale possibilità viene offerta agli spettatori rispetto alla data di 
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uscita in sala cinematografica. Gli interventi, inoltre, dovranno essere in grado di 

bilanciare i contrapposti interessi in gioco, valutare gli impatti che possono avere 

sul fenomeno della pirateria audiovisiva e tener conto delle effettive prassi di 

mercato che vedono, al momento, realizzare il 98 per cento degli introiti sala di un 

film nelle prime 4-5 settimane di programmazione in sala e la tutela 

imprescindibile delle sale stesse, 

impegna il Governo: 

1) a rivedere gli attuali schemi di sostegno al settore delle sale cinematografiche, 

aumentando in maniera consistente le risorse destinate a questa finalità e 

rafforzando in particolare gli aiuti riservati alle piccole e medie imprese, anche 

migliorando i meccanismi che consentono la cessione dei crediti di imposta al 

sistema bancario e finanziario. In particolare, i nuovi schemi di sostegno devono 

incentivare nuove strategie e modalità di posizionamento delle sale 

cinematografiche sul mercato, in termini di offerta socio-culturale che, oltre alla 

tradizionale offerta di film, coinvolga maggiormente il pubblico con servizi 

innovati e diversificati ad alto valore aggiunto; 

2) a confermare per tutto il 2022 le misure rafforzate del credito d'imposta alla 

distribuzione cinematografica, previste per il momento fino al 31 marzo 2022; 

3) a attuare campagne promozionali rivolte al pubblico ed in particolare al pubblico 

giovanile, che esaltino la tipicità della fruizione dei film in sala; 

4) a mettere in campo strumenti e finanziamenti che, in accordo con i gestori delle 

sale, incentivino gli spettatori a frequentare le sale cinematografiche, come ad 

esempio favorendo abbonamenti a basso costo, mutuando le migliori esperienze 

internazionali in tal senso, privilegiando le misure rivolte al pubblico giovanile e 

integrandole con le azioni intraprese col Piano del Ministero della cultura e 

Ministero dell'Istruzione, da affinare e potenziare, rivolto a progetti di educazione 

all'immagine nelle scuole; 

5) a rivedere e razionalizzare i crediti d'imposta riservati alla produzione di opere 

cinematografiche e audiovisivo, per evitare rischi di utilizzo improprio delle 

risorse messe a disposizione da focalizzare, invece, sempre più verso un 

rafforzamento del settore produttivo indipendente e a favore delle opere che siano 

effettivamente destinate alla fruizione in sala cinematografica; 

6) ad attuare un intervento che, anche temporaneamente, omogeneizzi la "finestra" 

dei film stranieri (ad oggi privi di obblighi), a quelle dei film italiani (ad oggi con 

obbligo di 90 giorni) per i successivi sfruttamenti, in protezione dell'uscita in sala. 

 

 

  

    



– 64 – 

 

  

 


